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DI LODI

TRIMESTRALE -  ANNO XLV.° -  N. 1.° 3

TOPONOMASTICA LODIGIANA

Gli studiosi che si presero l’incarico di spie­
gare la toponomastica dei paesi, delle località di 
una provincia o {di una regione, sia pure di una 
sola nazione, ben difficilmente sono riesciti a su­
perare felicemente le difficoltà che loro si affaccia­
rono nel raggiungere l’intento propostosi; perchè 
la causa efficente delle diverse denominazioni dei 
vari paesi consiste specialmente nella cognizione 
dei dialetti, dei costumi delle popolazioni dei paesi 
stessi, cognizioni pressoché ignote agli incoli stessi, 
per non dire affatto sconosciute.

Tra noi fiorì un poeta nel secolo decimosesto, 
discreto umanista che, scorrendo il Lodigiano paese 
per paese, tentò di illustrarlo anche nel senso to­
ponomastico. Ma lo studio, basato semplicemente 
sull’apparenza fonetica e morfologica, ben difficil­
mente riesci nell’intento, causa la poca cognizione 
delle cose locali.

Questo nostro letterato fu Giacomo Gabbiani, 
vissuto in questa città dal 1520 al 1585, autore di 
un poemetto in latino intitolato Laudiades, in quat­
tro Ganti ; nella Laudiades discorre delle origini 
del sito, dei monumenti e degli uomini illustri di 
Lodi, dei prodotti del suolo e dell’ industria lodi- 
giana, é da buon filologo procura di dare spiega­
zione della loro toponomastica. Di quest’opera ma­
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noscritta si conserva l’originale nella Civica Biblio­
teca ; essa fu tradotta in italiano dai professori 
Antonio Ronzon, Biagio Guadagni e Sac. D. Andrea 
Timolati.

Prova del poco valore filologico del poemetto 
sotto il lato della toponomastica sono le osserva­
zioni critiche mosse al Gabbiano dai Lodigiani che 
non sanno adattarsi a certe idee del Poeta sopra 
l’origine dei loro paesi.

A riempire, almeno parzialmente, le lacune 
sopra accennate nella sua Storia Ecclesiastica di 
Piacenza  il Canonico Pier Maria Campi, pubblicava 
nel terzo Volume della sua Opera una Memoria la­
sciata dal romano Tito Omusio Tinca, il quale rac­
conta l’origine della città di Piacenza. Questo au­
tore che visse ai tempi di Cicerone ci gratifica del­
l’etimologia di varie terre situate sulla sinistra del 
Po fino al terrazzo padano che si estende a mezzodì 
del territorio laudense. Le notizie curiose che Omusio 
Tinca ci fornisce hanno certamente bisogno di con­
ferma per quanto ci voglia assicurare della loro ve­
rità il canonico Campi il quale, pur troppo si mo­
stra soverchiamente facile a credere le asserzioni 
dello storico romano, e, per rinforzarle, vi aggiunge 
del proprio che richiede altre prove a maggior con­
ferma.

Il Gabbiano stesso, nei primi versi del suo poe­
metto, si mostra molto perplesso circa la verità 
storica, e mette sull’avviso il lettore coi versi :

Spesso de' luoghi il nome cangia e spesso 
Onde vengan s'ignora. I l  tempo seco 

Tutto trascina e di caligine atra 
Spesso l'umane cose involve e copre.

Va da sè che anche noi facciamo nostre le
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difficoltà del Gabbiano. Il Lodigiano è contornato 
in gran parte da fiumi ; dal Po al mezzodì, dal- 
l’Adda ad Oriente e dal Lambro verso sera. A que­
ste correnti ne vanno aggiunte altre quali il Sil- 
lero, il Brembiolo, il Gandiolo e più specialmente 
il canale Muzza, che distribuisce acqua ad una 
quantità di roggie e rigagnoli che portano acqua 
fino all’ultima zolla del suolo Laudense.

Con tutto ciò sarebbe da meravigliarsi se tale 
quantità di acque, di canali, di edilìzi non avesse 
influito sulla denominazione dei paesi nelle varie 
terre. E’ molto grande il numero dei paesi prove­
nienti dalle acque; ne diamo qui un buon numero 
persuasi di non errare: — Bagnolo, Fontana, Candi, 
Guado, V o, Isola Muzzana, Balba, Pantanasco, 
Paullo, Roncomarzo (Roncomarcido), Ranaria, Ra- 
nera, Ca dell’Acqua, Guazzina, Regona, Gorra, Isola 
di Ceredello, Cantarana, Cantaranella, Mezzano, 
Mezzana, Mezzano Passone, Mezzana Casati, Gorghi, 
Venezia, Cavo, Cascina del Lago, Bodrio, Bodriessa, 
Breda, Vailazza, Foppa, Foppone, Goretti, Cava, Ca- 
venago, Paludine, Regonetta, Acquadicio, Mar ger- 
rone, Malgerone, Mar Gerondo, Acqua fredda, Acqua 
negra, Sorgive, Acquarone, Bagnolasca, Bosco Landi, 
Bosco del lupo, Botto, Botterone (isola), Caifango, 
Campo Fontana, Campo Isola Carlotta, Canadello, 
Cantonada , Cava , Cavacurta , Chiavica , Chiavi- 
cone, Costa, Coste, Daisella, Folla, Fontanile, 
Gambarello, Lagamora, Gerra, Guardalobbia, Iso- 
lina, Isoletta, Isolone, Lagazzo, Polignano, Lisone, 
Minuta (ghiaia), Mosa, Mojentine, Molino (tanti), 
Muzza , Muzzetta , Muzzino , Piardello , Polerano , 
Porto , Retegno , Riolo , Sabbia, Sabbione , San* 
done, S. Zenone, S. Zeno, S. Cristoforo, Sinsalera, 
Sorlago, Superlago, Stagno, Tomba, Tombone, Tormo,
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Torre Isella, Tre ruote, Vaghindarna, Ponticello, 
Pontesello, Vaiguercia, Fombio (fiume Po, Flumpum), 
Valloria, Navazza, Navazzone.

Molti nomi derivano dalla coltivazione dei ter­
reni, dalla produzione animale e vegetale; come: 

Vigna, Vignazza, Vignetta, Vignone, Bosco, Er- 
bagno, Selvagreca, Tribiano, Boscone, Bosehinone, 
Vidardo, Campagna, Cascina Porchirola, Bovera, Lo- 
vera, Ca del Bosco, Campazzo, Campazzino, Rovedaro, 
Rovereto, Chiosso, Chiossone, Albarola, Albarello, 
Alberone, Anserà, Anserigo, Arbusto, Erbasi, Campo 
prato, Belgiardino, Belgiardinetto, Bigattina, Bi­
scione, Pisello, Bissi, Valbissera, Borgoratto, Bru­
ciata, Bruseda, Buongodere, Ca del frumento, Ca- 
dilana o Cagalana, Cagasiligine, Cavrigo, Camola, 
Camolina, Campobovaro, Campolandrone, Campo­
spino, Caniola, Cagnola, Careggio, Carpaneto, Car- 
panino, Casalelupano o levano, Bosco del Lupo, 
Cascina Ladina, Cascina della Volpe, Castagna, Ca­
stagneto, Castagnino, Castagnoni, Cavrotfa, Cavri- 
gone, Cavrighetto, Cervignano, Ciresola, Ciserina, 
Codogno, Colombera, Colombarone, Companatico, 
Corniolo, Corte di Tillio, Costa gramignana, Costa 
Salexeti, Olmo, Olmeto, Olmeneta, Erbusco^Fasola, 
Favalla, Fighetto, Foina, Cerro, Cereto, Ceredello, 
Roncaglia, Ronco, Ronchi, Galeotta, Gallinazza, 
Gambarina, Gatta, Gattera, Glarisole, Gramignedo, 
Graminello, Grazzano, Grazzanello, Grugnetto, Gua­
stimene, Inferno,

Provenienti dalla locazione:
Legorina, Lodolina, Mongattino, Mongattone, 

Monte Leone, Nibiolo, Cabasse, Costino, Ca alta, 
Montalbano, Ronco, Mondugone, Montanaso, Mon- 
teguzzo, Monteghezzone, Casolta, Montebuono, Ri­
viera , Monticelli Sillero, Madonna della Costa,
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Zerbi, Dossi, Gerra, Gerrone, Montecucco, Fossato 
alto....

Anche la romana dominazione lasciò profonde 
traccio nella toponomastica lodigiana. Vi furono 
storici valenti della nostra Lodi, quali l’abate Ce­
sare Vignati che con molta serietà trattò delle me­
morie romane. Una grande quantità di monete e 
medaglie di famiglie, di imperatori romani, in bronzo, 
in argento ed anche d’oro state trovate lungo le 
strade antiche e nei paesi sono testimoni che pro­
vano ad evidenza un periodo storico importantis­
simo durato lungamente; molte lapidi romane state 
diligentemente conservate e studiate attestano i 
nomi delle città, delle ville, dei paesi e massime 
l’esistenza e la storia di Laus Pompeia, diverse 
tribù romane, quali la Aconia, la Balla, la Calcia, 
la Cassia, la Cornelia, Marcia, Minucia, Muzia, 
Valeria, Varia, le quali abitarono il lodigiano e la­
sciarono il loro nome a diverso terre, come Laus 
Pompeia, Villa Pompeiana, Maleo, Cotogno, Muz- 
zano, Balbiano, Valera, Fabia, Faustina, Tuscolano, 
Mont’Albano, Ca de Latin i, Quartiano, Sesto ed altri, 
avvertendo che la desinenza ano non significa che 
grandi proprietà, grandi possedimenti di terre, 
grandi latifondi tenuti da famiglie decurionali ro­
mane, che in queste terre fortunate presero loro 
domicilio. — Anche i gallo celti, i longobardi, i 
franchi lasciarono nomi alle varie loro possessioni 
che sarebbe lungo nominare senza tema di raccon­
tare frottole come già fecero altri, che tentarono 
di risolvere queste questioni e tante altre rovistando 
nella notte dei tempi.

Per gli altri luoghi rimandiamo il lettore ai 
nostri libri pubblicati appunto sul territorio lodi­
giano, quali: Dizionario Storico Geografico, pubblicato
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nel 1886, e all’altro : Lodi e territorio nella Storia, 
nell’arte ecc. pubblicato nel 1916.

L a  D i r e z i o n e

DIALETTOLOGIA

Bernardino Biondelli nel suo Saggio sui dialetti 
gallo italici (1) fornisce agli studiosi di filologia ita­
liana una copiosa messe di fatti e di documenti per 
lo studio dei nostri dialetti. Allo scopo di meglio 
ottenere l’intento si procurò l’aiuto di autori distinti 
a procurargli dalla gentilezza di vari corrispon­
denti, dei quali aveva con sollecitudine e ricono­
scenza ricordati i nomi a suo luogo allo scopo di 
porgere sott’occhio allo studioso tutte le fonti a cui 
poter attingere i materiali necessari per conseguire 
la piena cognizione di tutti questi dialetti.

Per primo saggio dei vari dialetti il Biondelli 
propose la traduzione di alcuni racconti conosciuti 
facilmente in ogni regione. Per esempio, la prima 
serie di questi saggi dialettali incomincia colla tra­
duzione letteraria nei rispettivi dialetti colla para­
bola evangelica del fìgliuol prodigo, secondo S. Luca: 
vari scrittori hanno eseguito questo compito. In­
fatti abbiamo nel libro del Biondelli la detta tra­
duzione in dialetto comasco di Giuseppe Teglio ; 
del valtellinese di certo N, N., del Ticinese di (2) 
Talder, in bergamasco di Pier Rugger de Staboli, 
in cremasco di Faustino Sanseverino e del prete 
Giovanni Solerà, in Bresciano del conte Luigi Lechi 
e Gabriele Rosa, in cremonese di Elia Lombardini, 
in lodigiano dell’abate Cesare Vignati, ed altre 
poesie di Francesco De Lemene, del Codazzi.

(1) M ilano, Giuseppe Bernardoni di G io., 1853.
(2 ) T ratta  di Stalder.
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A proposito di Cesare Vignati abbiamo trovato 
nelle sue carte un foglietto manoscritto portante 
la traduzione in Cremasco del miracolo delle noci 
raccontato da fra  Galdino ad Agnese e Lucia Mon- 
della (1): non ne conosciamo il traduttore (forse il 
Samarani ?)

Questa traduzione per la vivacità, la snellezza 
ci piacque molto e noi la diamo qui ai nostri let­
tori che sono molto pratici dei dialetti parlati sulla 
sinistra dell’Adda.

El miracul de le nus

Ma hi mai saìt (2) de quel miracul de le ’nus, 
susès an pès fa, là ’n quél nòst convent de Ro­
magna?

— Al sèm prope miga: contemei on po seu (3).
— Oh diaòl: l’è miga na nuità (4). Hi doca da 

sai, che in quel convent gh ’era ’n nòst fra capussì, 
che l’era ’n san t’ om e i ga dizia fra Macare. N ’ 
inverno ste fra  Macare traversand per na carezada 
’n d’un terè d’un nost benefatur, om deot fìnamai 
aca lu, el padre Macare, dize, al ved ste benefa- 
tù r  vizi a na so gran pianta de nus con quàtre 
paizà cole sape alzade che i era le per scalzà in- 
tùrne la pianta a ultala seu col cui per aria.

— Cosa fef mai vualtre a quella poera pianta? 
el ga dis seubet ei padre Macare.

— Eh ! sior, l ’è tacc an che sta malaghèta, 
non la fa na putanèga d’una nus, che ’n fo tata  
legna de fa polenta.

— No, no, desmitì seubet, el ghe dis el padre,

(1) Prom essi Sposi, cap. II .
(2) Non avete mai saputo ? (Si noti la generale soppressione della 

lettera v).
(3) Eu francese.
(4) u toscano.

Arch. Slor., A. XLV. ?
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e lasela le amò e vedarì che pròpe st’an la farà 
pusó nus chè foe.

E quel bon om nòst benefatur eh’ el saia (1) 
che sant l’era el fra capussì, al ga comanda seu- 
bet ai so paizà de quarciazò amò la pianta come 
l’era prema, e po el ciama el padre ch’el tirava 
za dret per la so strada e ’1 ga dis : Siòr padre 
Macare, farem metà me e metà ’1 convent de le 
nus che catarèm. Tucci i a cicciarat subet de sta 
roba ; e teucc i cùria a vèd la pianta de nùs.

E vegnit la primavera : credariv ? teuta la 
pianta l’era un fior sùl ; e a so temp i a fat tante 
nùs de no dì. Ma cosa ùliv? quand sa dis da di a 
di : Quel nost benefatùr al ga gnaca hit (2) la grazia 
de idìle a sbat zo. El Signùr al la ùlid an paradis 
prema de regòile per premiai del so bùn cor. — 
Eh, ah ! ste bùn om l’ia (3) lasat on fiol che ’1 ga 
somejaa gnaca ’n d’oeun ongia a lu. Doca al temp 
de regoì el fra cercòt l’ha miga mancat de fas ved 
per to seu la metà de le nùs che g’andaa al con­
vent: ma quii poch de bù l’ha fat el cojù per no 
paga ’1 dase e de peu ’1 ga hit (4) la bravùra de 
dì che l’ia mai sentit che i fra capusì i saes fa a 
fa le nùs. Ma saif cosa gh’ è tùcat ? Sentì questa 
che l’è peu bel, on de che quel canaja l’aia ’nvi- 
dat de le feleuche come lu a baracà ’n caza soa 
al ga cuntà seu la storiela de le nus ’ntan de sbar­
barasela adrè ai fra. E subet a ste scapeus ga 
salta in co de vori ed (5) ste gran mida de nùs, 
e lu ’1 ja messa seu teucc an graner. Ma sentì se

(1) Sapeva.
(2) Avuto.
(3) Aveva.
(4) Avuto, aveva.
(5) Vedere.
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ori sent: al derv leus, el va vers el ponciu doe 
gh’era stat mes la gran meucia ; e ’ntant ch’el dis : 
vardè, vardè... al varda aca lu e ’1 ved... andoinè 
’n po ? Na bella meucia de foe de nus tute sèche, 
Ve parel mo ’n bel ezempe quest? Così ’1 convent 
anvese da zuntaga al ga guadagnat. Perchè dopo 
ste toco de miraeoi la cerca de le nus la rendia 
tantomentant, che nautre benefatur messes a com- 
passiù del poer fra cercòt al ga dunat al convent 
un azen da porta a caza le nus. E alura mo sa 
faa tant’ole che ogni pùaret a secunda del so !>i- 
zogn, al vegnia a ton; perchè insoma nuautre fra 
sèm cumè il mar, che ’1 ciapa aqua da tutte le 
bande, e po ’1 turna a dala amò a teucc i fleum.

L a  D i r e z i o n e .
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Di  UN  I N C U N A B U L O

contenente il primo volgarizzamento dell’Eneide di Virgilio

E s is te  nella nostra B ib lio teca  Laudense  un incunabu lo  di 

gran  pregio  (i), abbastanza conosciuto, benché troppo superfi­

cialmente, nel m ondo dei b ib liografi, poiché figura in parecchie  

delle opere, in cui sono particolarm ente catalogate, descritte  

e valutate le preziose edizioni im presse  nella 2.a m età del se ­

colo X V .  E s s o  v ide  la luce « ne la fam osa cittade de V ic e n d a  

per H e rm an n o  Le v ilap ide  de Co lon ia  grande  ne L a n o  d ii S i ­

gnore  M C C C C L X X V I  adi M a r t i  X I I °  M a rc io  » (2). Lev ilap id e  

non è che la traduzione latina italianizzata, secondo l ’uso e la 

passione  del tem po (3), del cognom e tedesco « Liectenste in  o 

Le ichtenste in  » —  si trova scritto in  tutte e due le m aniere —  

im pressore  di Colon ia, il quale, al dire di Carlo  M orone, lavorò  

dal 1475 in V icenza  (4), dove l ’arte della stam pa era stata in tro ­

dotta due anni p rim a (5).

(1 ) Porta le seguenti segnatu re : C l. XXVIII p. 33.
(2) v. Incunabulo penultim a carta r.
(3) v. Jacopo Burckhardt « La C iviltà del Rinascim ento in Italia » - T rad . ita ­

liana di D. Vaibusa -  Sansoni - Firenze -  MCMXI. Voi. I  -  p. 290.
(4) v. C. Morone « Prom em oria » ms. nell’ arch della Laudense. Q uesti vera­

m ente afferma che il Levilapide lavorò m olto anche in Venezia ed in T rev iso ; ma 
il suo nom e non figura nell’elenco degli impressori di Venezia dal 1469 al 1500 d a ­
toci da A. Tessier in « Stampatori in  Venezia nel secolo XV » (Arch. Veneto -  
fase. 67, a. XVII -  1887 - N. S. pp. 195-201). Si osservi però che il Tessier stesso 
dichiara di tem ere per più ragioni che l’ elenco non sia com pleto (op. cit. pp. 194- 
195). — T roviam o invece nello stesso elenco so tto  gii A. 1483 e 1497 « Petrus 
L iechtenstein de Colonia ». — Non saprei giudicare se si tratti di una confusione 
di nom i da parte del Morone o di una om issione del Tessier.

(5) G. Fum agalli (« Bibliografia » -  Ffoepli, M ilano - 1916 - p. 83) fissa l’ in -



L o  stesso M orone  afferma che in  V icenza  E rm an n o  L e v ila ­

p ide lavorò insiem e con P ie tro  d ’ H a r le m  e co l fig lio  di costui 

N ico lò  (i).

L ’ im portanza ed il valore di questa edizione sono g ran d is ­

s im i dal lato  b ib liografico, se si pensa che le prim e  p u b b lica ­

zioni a caratteri m ob ili datano appena dal 1455 (2). L ’incunabulo, 

di cui si tratta, è un n itido esem plare in  4°, l ’unicu forse stam ­

pato in m em brana (3), ad  am pio  m argine, con legatura piuttosto  

gro sso lan a  in tavolette di legno  nude saldate in cuoio.

troduzione della stampa in Vicenza nel 1474, ma è in errore. In  questo stesso errore 
era caduto prima di lui G. M. Faccioli, il quale nel suo « Catalogo dèi libri stam ­
pati in Vicenza e suo territorio  nel sec. XV » quello che fa parte della ir Nuova rac­
colta di opuscoli scientifici e filologici » di D. Angelo Calogerà (T . XLI : in Ve­
nezia - MDCCLXXXV - presso Sim one Occhi - p. 8) aveva asserito che il primo 
stam patore in Vicenza era stato  Leonardo da Basilea detto Achate, che nel 1474 a - 
veva pubblicato come prima opera il « D ictam undi » di Fazio degli Uberti. Ma poi 
egli stesso si corresse nel successivo « C atalogo ragionato dei libri stampati in Vi­
cenza nel secolo XV » (Vicenza - MDCCXCVI p. 53) — ignorato dal Fum agalli — 
riferendo che fin dal 1473 in detta  città o in S. O rso  di Vicenza Giovanni dal Reno 
aveva impresso il Com m ento di Gio: D uns Scoto m inorità sopra il Terzo libro delle 
sentenze del celebre Pietro Lom bardo. Il Levilapide dunque fu il 30 im pressore in 
Vicenza venendo dopo Giovanni dal Reno e Leonardo da Basilea. A m aggior to rto  quindi 
il P. Pellegrino A ntonio O rlandi da Bologna, C arm elitano, nella sua opera « Origine 
e progressi della stampa ossia deli’Arte Im pressoria e notizie dell’opere stam pate dal 
1457 a' I 5° °  ' n 4 » gl* attribuisce il i .°  posto (v. in  proposito anche Faccioli 
« Catalogo dei libri ecc. » in « Raccolta di op. » del Calogerà p. 15).

(1) v. C. M orone: ms. c,it.
(2) Se non vogliam o considerare come libro com pleto e quindi come prim o libro 

edito con caratteri m obili le « Lettere d ’indulgenza » di Nicolò V° ai fedeli, perchè 
con elem osine sovvenissero il re di Cipro, esausto nelle sue finanze per la lunga lotta 
sostenuta contro il T urco, edite da Giov. G uttenberg e da Giovanni Fust con la data 
del 1454-1455, conviene ritenere per tale la nota « Bibbia » di 42 linee o « Maza- 
rina » della Biblioteca om onim a di Parigi, impressa dagli stessi senza indicazioni t i ­
pografiche, ma con la data del 1455 (v. G. Fum agalli - op. cit. pp. 58-60).

(3) v. Carlo Mancini : « Prom em oria » ms. néll’arch. della Laudense^ Era il M an­
cini (1769-1863) un discreto uom o di lettere. Ricoperse anche la carica di Podestà 
di Lodi e fu dall’im peratore d ’Austria nom inato suo scudiero. Nel 1835 fu dal patrio  
Consiglio eletto Conservatore della Biblioteca Laudense, allora « C arolina '», alla quale 
il 21 Novembre 1840 ddnò dei libri di qualche im portanza, ciò che gli valse l ’onore 
di una lapide m urale nella Biblioteca stessa (v. Gaspare O ldrini « La Biblioteca Lau-

bl TJN INCÙNAÉULO CONTENENTE IL  PRIMO VOLGARIZZAMENTO ECO. 13
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T ra  i b ib liografi il so lo  Francesco  D ebure  ci assicura, al 

dire di L . Lanfranch i, b ib liotecario  della Com unale  di P a v ia  (i) 

che ne esiste un solo  esem plare nella B ib lio teca  del R e  di 

Francia. N o n  mi è stato possib ile  però controllare l ’ esattezza 

d i questa affermazione, m ancandom i la possib ilità , per la  sua 

assenza dalle nostre biblioteche, di consultare il « C ata lo go  delle 

edizioni in pergam ena » del V o n  Praet.

R isu lt a  d i com plessive  c. lo o  n.n. m entre esistono, come 

signatu re  a ll’ estrem ità inferiore delle prim e 4 c nel retto di 

ciascun foglio, le lettere de ll’alfabeto d a ll’« a ll’«, — inc lu so  il k 

dopo 1’ ì  —  ciascuna delle quali è accom pagnata  in ord ine pro­

g re ssivo  da uno dei 4 prim i numeri, sicché rim angono  non s e ­

gn ate  le altre 4 c. della 2.a parte di c iascuna in-foglio. M an ca  

la i.a c (a), per cui le s ignatu re  vanno da a2 ad  n3i a lla  quale  

u ltim a però non seguono  che 3 c. L e  c sono ad una so la  c o ­

lonn a  di 23 righe  ciascuna.

E s so  po i presenta una certa particolarità, che induce m a g ­

giorm ente  a credere che in pergam ena non ne esista altra copia  

che questa. In fa tti nelle riprese dei libri e dei cap ito li m anca 

la  prim a lettera, m entre v i appare di fianco a sin istra  un largo  

spazio m argina le  riserbato senza dubb io  a lla  m in ia tu ra: ciò è 

dim ostrato  anche da lla  prim a lettera con cui incom inc ia  il p ro ­

logo, un A  m aiuscola  con fregi, che si trova d isegnata  in  ab ­

bozzo in  detto spazio : com pletam ente m in iato  sarebbe riuscito  

di va lore  di g ra n  lu n ga  superiore a ll’ attuale.

C osi ne parla il Som asco  P. Jacobo P a ito n i : « L a  copia

dense nella sua origine, sviluppo e ne’ suoi bibliotecari - Cronistoria a Estratto  dal - 
l’Arch. Stor. Lodigiano A. X X XIX-X L - Lodi - Tipografia B orini-A bbiati - 1921 
pp. 37, 40 e N. 1, 42-43 e n. 1). — Ci rim angono di lui tre tragedie: « O reste, Tazia, 
V ig n a ti»  (Lodi - 1799) e delle Poesie composte ad 88 anni (Lodi - Cagnola - 1858) 
v. Felice De Angeli e prof. Andrea T im olati « Lodi, Monografia Storico Artistica »
— M ilano, Vallardi 1877 Append. II « Bibliografia Lodigiana » p. 155.

(1) v. L. Lanfranchi - lettera ms. nell’ arch. della Laudense, indirizzata in  data 
20 marzo 1841 all’allora bibliotecario della Laudense Ab. Luigi Anelli.
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che sotto g l i  occhi ci capitò era m ancante della p rim a carta : 

la seconda carta com inc iava  così : (« P . M a ro n is  V ir g i l i i  L ib e r  

E n e id o s  feliciter inc ip it » (i).

I l  bo lognese  F ilip p o  A rg e la t i  v i accenna p iu ttosto  a lu n go  

nella sua « B ib lio teca  degli V o lgarizzato ri » (2). D o p o  averla  

enunciata con tutti i suoi elementi tipografici, riporta quanto  

intorno ad  essa era stato scritto dal P a ito n i, qu ind i ci mette 

in gu ard ia  contro g l i  errori di Corne lio  di Beughen. Questi in ­

fatti nella sua opera « In cu n ab u la  typógraph iae  » cita due  

altre edizioni, una (Genova 1471) im m ag in a r ia : « A ta n a go ra s  

graecus P. V ir g i l i i  M a ro n is  libros A e n e id u m  in prosa Ita lice  

transtulit —  Genuae £471 in 4 » (3) e l ’altra (Venezia 1478), 

in cui sotto la  rubrica « Pub . V ir g i l i i  M a ro n is  » continua a 

trasform are il supposto  A ta n a s io  in  A ta n a g o ra  : « L ib r i eius 

Aeneidos... et Ita lice  in  prosa  redditi ab A ta n a go ra  graeco pro- 

dierunt Venet. 1478 in  4 » (4).

M a  un altro celebre b ib liografo  s ’incarica d i confutarlo com e  

si deve. E  questi il francese M aitta ire, che neg li « A n n a le s  T y -  

pograph ic i » scrive  : « N esc io  qu is iste sit A ta n a g iu s  Graecus. 

N om en  a liu d  com m in isc itu r C orne liu s a B eu gh e n  » e qui riporta  

il p asso  succitato, qu ind i com m enta : « at n il Genuae excusum  

adhuc com peri ante annum  M C C C C L X X I V  ». A n c h ’ egli però 

confessa d ’ignorare  chi sia il letterato greco, tanto p iù  che G io ­

van n i A lb e rto  F ab riz io  nella sua « B ib lio teca  L a t in a  », nella

quale « varias V ir g i l i i  versiories recenset », non ricorda nè A t a -
___________ ' ; . V

(1) v. P. Jacobo Maria Paitoni « Biblioteca dei Volgarizzatori » in « Raccolta 
di opuscoli scientifici e filologici 0 di D. Angelo Calogerà - T . XXXV in Venezia 
MDCCXLI -  pp. 460 461.

(2) v. F. Argelati « Biblioteca degli Volgarizzatori 0 sia notizia dall’opere (sic) 
volgarizzate d’autori che scrissero in lingue m orte prima del secolo XV » — Milano 
MDCCLXVII per Federico Agnelli - T. IV  p. 116 e lett. b.

(3) v. Cornelio di Beughen a Incunabula typógraphiae » - Am stelodam i -  apud 
Joannem  W olters -  16S8 -  p. 19.

(4)  id. id. p . 144-
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nasio nè A ta n a go ra ;  m a assicura di poter dare « p len iorem  illiu s  

operis notitiam  veriorem que nom in is o rtograph iam  », appresa  

dal R e v .  G iu seppe  Sp arke s  « viro  in L ib ro ru m  antiquorum  co -  

gn ition e  versato » e ci ripete il nom e di A ta n a s io  e i partico ­

lari su ll’opera sua in  perfetta corrispondenza con quelli che r i­

su ltano  dal presente incunabu lo  (i).

A ltre  edizioni ci vengono  segnalate d a ll’A rge la t i : « i) V i r ­

gilio , Ene ide, tradotta in lin gu a  ita liana (in fine : Bonon iae  per 

U g o n e m  de R o g e r i is  M C C C C L X X X X I  die X I I I  A u g u s t i  in  4;

2) Ed iz ion e  in M ila n o  per U g o n e  de R o g e r i  M C C C C L X X X X I  ;

3) V ir g i l io  V o lg a re  qual narra le aspre battag lie  e li fatti di 

Enea, novam ente istoriato. In  Venezia  per N ico lò  detto Z opp in o  

d ’A r isto t ile  da Ferrara  -  1528 -  in 8 » (2).

D i  queste l ’A rg e la t i assicura  che le prim e due sono ripeti­

zioni di quella di V icenza  (1476) e che la 3a non presenta r i­

spetto alla prim a che lievi m odificazioni.

N ico la  F rancesco  H a y m  nella sua « B ib lio teca  Ita lian a  » 

la  ricorda con le esatte ind icazion i tipografiche insiem e con le 

ediz. d i B o lo g n a  per U g o n e  de R o g e r i  e di Venezia  per Z o p ­

p ino  (3).

A n c h e  P ie tro  A n to n io  C revenna afferma trattarsi di un  

« liv re  tré* rare » e, dopo di averlo presentato ai lettori, a g ­

g iu n g e  : < en lettres rondes et sans chifres ni reclames, m ais  

avec signa tu re s » (4).

(1) v. M. M aittaire « Annales Typographici » - Am stelodam i - apud Petrum  
H um bert M DCCXXXIII -  T om i primi pars prior p. 370.

(2) v. A rgellati - op. cit. 1. c.
(3) v. N. F. Haym  R om ano « Biblioteca Italiana o sia notizia dei libri Rari i ta ­

liani » - Milano MDCCLXXI - Giuseppe Galeazzi - T . I p. 164 n. 8.
(4) vi P . A. Crevenna ir Catalogue raisonné de la collection de livres » 

M DCCLXXV1. Voi. V p. 119. Il Crevenna, chiam ato Bolongaro, era un dotto  le tte ­
rato (autore di « Rime degli Arcadi j>) e bibliofilo milanese che con l’a iu to  dell’Ab. 
O lto lina  arricchì di utili note il succitato catalogo. Visse a lungo per ragioni di com ­
mercio in Am sterdam  (v. O ttino  e Fum agalli « Biblioteca Bibliographica Italica ». -  
Rom a - Pasqualucci M DCCCLXXXIX p. 363 n. 4055).
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I l  Faccio li poi crede « esservene u n ’altra edizione pure in 4 

dell’anno antecedente (1475) del m edesim o stam patore; ma que 

sta —  a g g iu n ge  —  non l ’ ho veduta, benché sia  certo eh ’ ella  

sia stata fatta. A m b e d u e  sono in 4 » (1). D a llo  stesso inoltre si 

apprende che la presente rara edizione, che occupa il 50 posto  

tra quelle dal Le v ilap ide  im presse in V icenza, esisteva nella L i ­

breria di A p o sto lo  Zeno presso i D om en ican i sulle  zattere di 

V enezia  (2).

In  u ltim o d irò  che degli stud iosi lod ig ian i o residenti in 

L o d i lo ricordano, senza però prenderlo in esame, G aspare  O l-  

drini, che rivela qualche inesattezza, com e quando ch iam a codice  

l ’incunabu lo  e quando afferma che Liechtenste in  o Le ichtenste in  

s ign ifica  pietra (3) e A n to n io  R on zon , che pure non va esente 

da im precisioni. A n c h ’egli lo ch iam a codice in pergam ena e lo 

dice stam pato  in V icenza dal Le v ilap ide  nel 1467 anziché nel 

1476. E g l i  però lo definisce una « T raduzione  de ll’En e id e  fatta 

dal Padre  A n a sta s io  ». N o n  ci fa conoscere il R o n z o n  (4) donde  

abb ia  tratto il nuovo elemento : A n a sta s io  ; sup pon go  che eg li 

conoscesse una pubb licazione del Fanfan i, della quale m i o c c u ­

però p iù  avanti.

N o n  lo ricordano invece nè Jacq -C h a rle s  B ru n e t nè L u d o ­

vico  H a im  (5).

(1) v . Faccioli « Catalogo dei libri ecc. » Racc. op. C alogeri (1785) T . cit. 
p. 16.

(2) id. « Catalogo ragionato dèi libri ecc. » (Vicenza 1796) p. 56. — Il dotto  
precursore del Metastasio nella riform a del Melodramma Italiano ha, tra  l ’altro , a n ­
notato  anche il 20 libro della « Biblioteca degli scrittori più singolari che volgarm ente 
hanno  scritto in ogni m ateria », il qual lavoro fa parte dell’opera « D ell’ Eloquenza 
■taliana # di M onsignor G iulio Fontanini (v. N . Fr. Haym  - op. cit. - I. c.).

(3) v. G. O ldrini - op. cit. pp. 17-18.
(4) v. Ronzon « Le scuole antiche e m oderne di Lodi ». — Lodi - Tipografia 

D ell’Avo - 1883 p. 211.
(5) Il Brunet è un’autorità  riconosciuta tra i bibliografi ed i bibliofili per le due 

o p e re : « Manuel du Libraire et de l’am ateur de livres - la bibbia dei bibliofili ». -  
Paris - chez l’auteur - 1820) e le « Nouvellès Recherches B ibliograpliiques - Sup- 
pleraent du Manuel » (Paris - Chez Silvestre Libraire 1834). Reca m eraviglia che noo
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I n  tem pi orm ai lontan i — 7 nel 1841 —  l ’allora b ib lio tecario  

della Laudense, il N ob. Ab» L u ig i  A n e lli,  pensò d i venderlo  

forse col proposito  di arricchire la B ib lio teca  di opere im p o r ­

tanti e, ne fece form ai^ proposta  all A u to r it à  Gom unale, dando  

prpva per lo m eno d i poca; esperienza ; m a per. fortuna il p r o ­

getto  non ebbe segu ito  (1). .{%) cist V  

Q uesto  p^rticplare si ; m ieva da lla  c ita ta  lettera a firm a L. 

Lan franch i ind irizzata , .a ll’ A n e lli  -o- « Hhoao.oe R e v im o  S ign o re  

P ad rone  mio; V en e r^ tiss im o  : iLe ■ esprim erò in genuam ente  qui 

su lle  p rim e  un m io som m esso  parere intorno a ll’ argom ento, di 

cu i E l la  si com piace  richiederm i,, e d  è che un B ib lio tecario  non 

dovrebbe m ai fa sc ia rs i indurre  a privare  lo ! stab ilim ento, alla  

sua  cura affidato, di un oggetto  prezioso, è che può  allettare la 

curiosità  degli in te lligenti che s i recano a v is ita r lo  * (2).

I l  som m esso  parere fu ,per fortuna segu ito  e. la  nostra B i ­

b lioteca può ancora vantarsi di questa rarità. A n c h e  il M an c in i 

rileva che molti; in te lligen ti ne avevano  cercato l ’acquisto, « m a

—  a g g iu n ge  —  sarebbe un peccato privarsene, essendo i i  più  

raro capo, di c u i s i p reg ia  questa B ib lio teca  C om unale  » (3). In

5 } t T l 'i lì i  5 (<■> ì

ne abbia avuto notizia. L’Hain è autore di un <r Repertorium  bibliographicutn in quo 
ibri om nes ab arte typographica usque ad annum  MD ecc. ». Sum tibus J. G. Cottae 
Stùttgartiae et Jul R enouard - Lutetiae Parisiórum  M DCCCXXVI.

(1) L’O ldrini definisce (’Anelli «r creatura del Mancini », poiché lo coadiuvò da 
sem plice chierico nelle sue m ansioni di Conservatore deila Laudense. A! ritiro  di A. 
Bassi dall’ufficio di Bibliotecario (15 novem bre 1839) gl* successe, dopo di averlo as­
sistito negli ultim i 4 anni prestandogli gratuitanjente l’opera sua. Diede poi le d im is­
sioni il 14 aprile 1847. L’anno dopo fece parte del Governo provvisorio centrale della 
Lom bardia; ma, ritornati gli Austriaci, fuggi a Nizza, donde non, to rnò  che nel 1860 
per rappresentare Lodi nel i°  Parlam ento Nazionale. É autore di una traduzione delle 
orazioni di D em ostene e di una « Storia d ’Italia » (v. G. O ldrjni - op. cit. pp. 41, 42, 
53-54) e di uua storia della Chiesa (M ilano - Treves - 1873) - v. F. De Angeli e 
A. T im olati (op. cit. pp, 115 .e;,>54)........ .. . .

(2) v. L. Lanfranchi lettera ms> cit.
(} ) v. C . Mancini ras. cit.
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base a docum enti tratti d a ll’ arch iv io  com unale anche 1’ O ld r in i  

si d ilun ga  abbastanza su ll’infelice tentativo di vend ita  di questo  

incunabu lo  ; m a g li fa difetto la solita precisione specialm ente  

cro no lo g ica : così l ’anno della stam pa d iventa il 1467 e il nome  

de ll’im pressore non è p iù  E rm an n o  ma E ra sm o  Liechtenàteim .

P urtroppo  un altro incunabulo, m olto im portante per noi 

non solo  bibliograficam ente, ma anche per il contenuto, non si 

sa che fine abb ia  fatto. E s s o  contiene l ’ opera del lod ig iano  

M affeo V e g io  « D e  sign ificatione verborum  in jure c iv ili » e fu 

im presso  in V icenza  da F ilip p o  A lb in o  A q u ita n o  nell’anno 1477, 

contrariam ente a quanto asserisce il M o rone  il quale, ignorando  

il « C ata logo  ragionato  ecc. » del Faccio li, erroneamente afferma 

che, sebbene p rivo  delle indicazioni riferentisi alla stampa, con 

m olta probab ilità  doveva essere opera del Colon iese Lev ilap ide  (1). 

Com unque per esp licita affermazione del M orone  stesso la nostra  

B ib lio teca  si p reg iava  di conservare quest’ opera, mentre o gg i  

non la  possiede p iù  che m anoscritta (2).

G aspare  O ld rin i credeva qualche anno fa (1921) che si con­

servasse ancora « tal codice (il Vo lgarizzam ento  de ll’Ene ide) in un a 

quello di M affeo V e g io  « De significatione verborum in ju re  civili » 

stam pato in Venezia  nel 1477, ed anche a quello di G iov. G erson  

De imitatione Christi edito a Venezia  nel 1438 » (3). M a  non

(1) v. C. Morone ras. cit. Ecco quanto in proposito riporta il Faccioli (ir C a­
talogo ragionato ecc. » pp. 6 7 -6 8 ): a Maphaei Vegii Laudensis Itali Liber de s ig n i­
ficatione verborum in  jure civili - in foglio - in carattere gotico # e q u ind i: « Fuit 
autem  hoc Opus et eraendatum  et impressum  V incentiae: industria  et d ilig en tia  P h i- 
lippi Albini Aquitani - Millesimo quadringentesim o LXXVII. Salvatoris anno Kal. D e- 
cembris Laus Deo ». — Dallo stesso Catalogo del Faccioli si apprende che ne esisteva 
un ’altra copia (in foglio) nella Biblioteca di « S. Corona » di Vicenza.

(2) Arch. della Laudense CI. XXVIII - P. 13. Per m aggiori notizie in to rno  al. 
l’importanza filosofica più che giuridica di questa opera v, A. Franzoni « L’opera P e­
dagogica di « Maffeo Vegio » - W ilm ant - Lodi 1907 pp. 42-43, Luigi Raffaele « Maffeo 
Vegio - Elenco delle opere: scritti inediti » Bologna, Zanichelli - 1909 pp. 103-108 e 
M. Minoia « La vita di Maffeo Vegio um anista lodigiano ». Lodi, Q uirico e C a- 
m agni, 1896.

(3) v. G. Oldrini op. cit. p. 16.

D E L L 'E N E lb E  DI V IRGILIO Ì 9
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si può  dar troppo peso a questa asserzione, poiché è facile con­

statare come egli continui a confondere codice con incunabu lo  

e com e cada troppo spesso e troppo facilm ente in  errori gravi. 

N e ll’ offrirci questa notizia, da lui tolta certamente dal P ro m e ­

m oria del M orone, dà l ’incunabu lo  contenente l ’opera del V e g io  

come edito in Venezia  anziché in V icenza, com e pure erronea­

m ente riporta la stam pa del « D e  im itatione  C h risti » del G erson  

al 1438 anziché al 1488 (1). E g l i  dunque ha senza dubb io  v isto  

il C o d ice ; ma, credendolo l ’ incunabulo, ne afferma l ’esistenza 

su lla  fede del M o ro n e .

E  facile invece che realm ente esistesse al tem po del M o ­

rone (prim i del 1800) ed allora si può legittim am ente dubitare  

che esso sia scom parso  nel periodo di tem po quando il P . A n ­

tonio Orietti, aiuto de ll’allora bib liotecario  A .  Bass i, perm etteva 

con estrema facilità prestiti senza garanz ia  e senza preciso con­

trollo tanto da provocare l ’intervento del M a n c in i (1835) e così 

da costituire forse una delle non ultim e ragion i per cui il B a ss i 

stesso  qualche anno p iù  tardi (1839) si ritirò vo lontariam ente  

d a ll’ufficio che ricopriva  (2).

*
* *

'L ’ incunabulo, proveniente d a ll’ antica L ib re ria  de ll’ in c o ro ­

nata (3), contiene u n ’En e ide  in una traduzione in vo lgare  ita-

(1) v. Joannes Gerson « De im itatione C hristi et de C ontem tu m undi in Vul- 
gari Serm one », in fine: impressa a Venezia per el diligente hom o Joanne Rosso da 
vercelle nel anno del Signor M CCCCLXXXVIII a di XXII de Marzo R egnante Io 
inclito principe augustino barbarico. — Nella nostra bibl. porta le signature : A rm . 28
n. 35.

(2) v. G. O ldrini - op. cit pp. 41-42. — L ’O rietti ha lasciato un MS. « Me­
m orie riguardanti la città di Lodi dal 1796 in poi » conservato nella Laudense (v. F. 
De Angeli e A. T im olati - op. cit. Appeud. II p. 156).

(3) Id. Id. - p. 17. — D iam o questa notizia con una certa sicurezza spe* 
cialm ente dopo aver esam inato l’inven tario  della libreria dell’incoronata, quale esisteva 
nel 1518 pubblicato da Em ilio Motta nel Bullettino Ufficiale della Società Bibliogra­
fica Italiana « Il Libro e la Stampa » (A. I. N. S. Fase. 4-5 Luglio-Agosto-Settem bre-
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liano; m a il poem a v i appare notévolm ente d im inuito, date certe 

libertà che l ’ autore s i concede e p iù  che tutto le  non  poche  

lacune, nè lievi nè indifferenti, d a ll’autore stesso volute. T a n to  

per citarne una d irò  che la p rim a di esse va  da l v. 16 al 68 

del i° l.

D ’ altra parte m anca  affatto l ’ elem ento nuovo che a lla rgh i 

fantasticam ente la  tela del poem a o i particolari degli episodi, 

per cui non ptiò certo considerarsi un rifacimento. Q uanta  d i­

stanza lo separa da « I  fatti di E n e a  » di F rate  G u id o  da P is a !

P iu tto sto  sarebbe da assegnarsi al genere dei com pendi, con  

i quali presenta m olte analogie.

I l  nostro  A n a sta s io  in som m a è apparso  ne ll’ opera sua à n ­

cora troppo lig io  a quei pregiud iz i ed a quelle  preoccupazioni^  

cui andavano  sogge tt i quei chierici del M .  E .  che si dedicavano  

a studi profani. « L o  scopo della cultura, dom inata d a l m on a­

chiSmo, non era p iù  abbellire e raffinare lo spirito, m a edificarlo, 

purificarlo, santificarlo  in  ord ine al suo fine estram ondano e se - ' 

condo i p rinc ip i teologici che costitu iscono l ’ essenza stessa del 

cristianesim o >  (i).

Q uesto  Criterio d oveva  necessariam ente non solo  inceppare  

g l i  «p iriti ed astrarli da qua lsiasi libera m anifestazione, m a  anche  

costringerli in uno stud io  de ll’antich ità  c lassica che non andasse  

oltre i confini della filosofia p iù  ortodossa, della m orale e de lla  

religione.

L a  form a è poco curata, abbondano g l i  errori tipografici, 

1’ espressione è rozza, inco lta  e spesso barbara, i l periodare r i ­

su lta qualche vo lta  m onco e sconnesso  e perfino il senso non

Ottobre 1907 - p. n o .  — Sotto la rubrica « In H istoriis » in fatti trovo un « V ir- 
gilius in pergam enis » che non può essere che il nostro  V irgilio  volgarizzato.

(1 ) Cosi D o m e n i c o  Com paretti n e l  suo « V irgilio  nel Medio Evo * - Bernardo 
Seeber - Firenze 1886 - V oi. I pp. 226-227. — Sul carattere della cultura classica 
dei chierici del M. E. e sul posto che in tale cultura occupava V irgilio  v . stessa 0 - 

pera ■ ediz. cit. Voi. I  c. X II pp. 220-243.
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di rado ne esce stravolto. Ha però, dopo tutto, il pregio gran­

dissimo di costituire il primo tentativo di volgarizzamento ita­

liano di questo poema (i).

L ’afferma prim a di tutti il P a ito n i: « L a  p iù  antica versione

—  eg li scrive  —  che sia g iu n ta  a nostra notizia de ll’E n e id e  di 

V irg ilio ,  benché non lo sia di tutta intera... si è quella fatta 

d a ll’A ta n a s io  e stam pata in V icenza  nel 1476 - 4 » (2).

Il dotto Somasco è però incorso in due errori, che i biblio­

grafi del Settecento e di gran parte dell’Ottocento, abbondante­

mente provvisti di erudizione, ma spesso incuranti della critica, 

si sono accontentati di ripetere fedelmente.

Infatti egli non ha compreso che qui si tratta di un volga­

rizzamento ottenuto non direttamente dal poema virgiliano, ma 

da una riduzione di esso in latino volgare e che frate Anastasio, 

da lui erroneamente chiamato Atanasio, non è l’autore del pre­

sente volgarizzamento, ma soltanto il compilatore della prosa 

latina.

I l  vero volgarizzatore invece è il notaio fiorentino Se r A n d re a  

L a n c ia  della i a m età del 1300, com e appare da lla  pubblicazione  

fattane da P ietro  Fan fan i nel 1851 (3) sopra un Cod. M arte lli, 

che porta com e data il 1316, al quale anno appunto  com une-

(1 ) Il primo com pleto volgarizzamento dell’« Eneide » è di poco posteriore a quello 
del Lancia e si deve a C iam polo di Meo degli Ugurgeri senese. Essó si trova in un 
codice pergam enaceo del sec. XIV della Biblioteca C om unale di Siena ed oltre  ad 
essere com pleto e letterale, presenta altresì qualche singolare pregio di schiettezza e 
di sicurezza di lingua (v. « L ’Eneide di Virgilio » volgarizzata nel buon secolo della 
lingua da Ciam polo di Meo degli Ugurgeri senese pubblicata per cura di Aurelio 
G otti -  Firenze - Felice Le M onnier 1858 - specialm ente prefazione pp. V II-V III).

(2 ) v. Paitoni - op. c. 1. c.
(3 ) v. P , Fanfani « Com pilazione dell’ Eneide di Virgilio fatta volgare in  sul 

principio del sec. XIV da Ser Andrea Lancia N otaro F iorentino » -  Firenze. Stam p. 
sulle Loggie del grano 1851 - in  8 di p. V ili.  138. — Q uesto  non è che l’estratto 
in copie di num ero assai lim itato di quanto il Fanfani era andato  pubblicando in 
più riprese e con note filologiche ne ll’« E truria  » di Firenze (A. I - Fase. I l i  p. l 6 ì  

e segg.).



D ELL’E N EID E  DI V IRG ILIO 23

mente si suole assegnare  il vo lgarizzam ento, e com e lo  ha illu ­

strato p iù  tardi (1887) G . E . P a rod i in  uno stud io  apprezzatis- 

sitno su  « I  rifacim enti e le traduzioni italiane de ll’ E n e id e  di 

V ir g i l io  p rim a del R in a sc im e n to  » (1). D e l L a n c ia  si hanno  

notizie b iografiche e b ib liografiche  in un  articolo del V isco n te  

D e  Batines, autore di una B ib lio g ra f ia  D an te sca  e m irabile  trat- 

tatore di Codici, il quale, oltre citare atti p u bb lic i e privati da  

lu i rogati neg li anni che corrono dal 1315 al 1351, ricorda anche  

un suo vo lgarizzam ento  di le gge  suntuaria  fiorentina fatto nel 

(*356) (2). •

I l  P a ro d i tra le edizioni anteriori a quella del Fanfan i, m en­

ziona la nostra (V icenza 1476) col nom e de ll’im pressore, e quella  

di V en ez ia  (1478) (3).

Spetta  a lu i il merito di aver fatto conoscere i Cod ic i che  

iQ num ero di 8, oltre il Cod. M arte lli, d i cui si è va lso  il F a n ­

o n i,  riportano  questo volgarizzam ento. D i  essi 3 soltanto  recano  

il nom e dell’ autore della prosa  latina  ; due soli fanno il nom e  

del volgarizzatore. C iterem o a questo p roposito  il contenuto del 

Cod. Laurenz iano  G a d d ian o  rei. L X X I ,  forse il p iù  antico, perchè, 

com e vedremo, sostanzialm ente non differisce da quanto  si le gge  

nella nostra ediz. ; l ’unico d ivario  consiste  nel nom e del lette­

rato greco, A n a sta s io  nei Cod., A ta n a s io  ne ll’ incu nabu lo : « il 

quale libro  atte frate A n a s ta g io  de ll’ ordine dei frati m inori, 

uom o discreto e litterato, con m olta fatica recò di versi in  prosa  

lasciandone cierta parte, senza la quale g l i  parve che questo  

libro  sufficiente fosse ; e io posc ia  ad istanza di te, non m olto

(1 ) v. G . E . Parodi « I  rifacim enti ecc. » in  « S tudi di filologia rom anza » 
pubblicati da Ernesto Monaci - Fase. IV -  Rom a - Loescher 1887.

(2 ) v. « E truria  » p. 18 e sgg.
(5 ) v. G. E. Parodi - op. cit. p. 313 n. I.



lievem ente traglatai [di gram m atica  in  lin g u a  vo lgare  * ( i) t.

I l  M a g i.  Palch . I I  60 ci dà il nom e di colui, per il quale e la 

riduzione latina; ed i l . vo lgarizzam ento ita liano  furono fatti : t il 

quale .libro  a te Coppo... ». Q uesto  C op po  sarebbe l ’ am ico, di 

cui, è. cenno nel Laurenz G add. rei. X V I I I .  « Chom p iu ti i dodici 

lib ri del V ir g ilio ,  li quali frate Nastasgio del ordine di frati m i­

nori rejcò d i versi in prosa, e la detta prosa de lla  gram m atica  

S e r  A n d re a  di Se r L an c ia  traslatò  in piacevole vo lga re  assai 

adornatam ente, a priego  d ’a lcuno  suo am ico ». E, infine il P a la t

E ,  5, 7, 14 si incarica di m eglio  ind icare  chi sia costui. In fatti 

dopq le paro le : « I l  quale libro  a te.... » sopra la  r ig a  porta  

scritto da m ano d iversa m a sem pre di un contem poraneo : « Coppo  

M illio ra t i >. —  In  m odo an a logo  subito  dopo le paro le : « ...etio  

poi ad  istanzia d i te.... > sopra la  r iga  reca « A n d r e a  L a n c ia  » 

corretto in « C oppo  », nella quale correzione è evidente l ’in ten­

zione del cop ista  di riparare a ll’ errore in v o lo n ta r ia

In o ltre  il P a ro d i m olto  opportunam ente fa osservare che la  

ca llig ra fìa  dei nom i è la  stessa di quella  delie postille  m arginali, 

sincrone al vo lgarizzam ento  e riferisce che il p r io rista  R ic c i  era 

in g rado  di ind iv iduare  sotto  i M ig lio ra t i  questo C op po  in  Coppo 

di Borghese, priore nel d icem bre 1306, nel febbraio 1310, nel* 

l ’ ottobre 131.3, ne ll’ ottobre 1315, nel g iu g n o  1326, ne ll’ agosto  

1330, nel febbraio 1335 e ne ll’ottobre 1341 (2).

D o p o  il lavoro  d e l P a ro d i dunque non ò p iù  lecito nutrire

(1 ) v. G. E. Parodi - op. cit. pp. 313.314. D arò qui l’elenco degli 8 Codici de­
scritti dal Parodi - op. cit. pp. 3 1 7 -3 2 2 :

1) Laurenz. Gadd rei. LXX1.
2) » » » XVIII.
3) Magliab. Palch. II . Cod. 60.
4) » cl. V II. n . 385.
j )  Palat. E, 5, 7, 14.
6) Riccard. 1572.
7) » 2189.
8) » 1270.

(2) v. G. E. Parpdi -  op. cit. pp. 314-315.
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d u b b i  seri su lla  p a te rn i tà  di q u es to  vo lgar izzam ento . M an c a  la 

p ro v a  d ire t ta ,  il d o cu m en to  esplicito , m a  gli e lem enti ,  vag lia t i  

d a l l ’in s ig n e  critico, lo sos t i tu iscono  m olto  va l id am en te .  D i q ues to  

vo lg a r izzam en to  p a r la  an ch e  A n to n io  M arenduzzo  nella p r e f a ­

z ione al suo no tevo le  e p reg ia to  lavoro  su « I  fa tti  di E n e a  di 

F r a te  G uido  da  P isa  » ; nel com m ento  poi ce lo fa a n ch e  c o n o ­

scere  a t t ra v e rso  la c itazione di a lcuni dei principali  ep isodi (i).

G ug lie lm o  V o lp i  pu re ,  nel suo « T re c e n to  », lo m enziona  

classificandolo t ra  i com pend i e d an d o  il nom e del com pila to re  

della  p ro sa  la t ina ,  fra te  A n as ta s io ,  e quello  del vo lgarizzatore , 

S e r  A n d r e a  L a n c ia  (2).

I  bibliografi invece, che  h a n n o  av u to  in e sam e  l’incunabu lo ,  

si sono lasciati fuorv iare  dalle  pa ro le  « Q uesto  e il p ro logo  del 

g reco  A th a n a g io  » che si t ro v an o  in u n a  delle p r im e  {carte (3).

Ino ltre ,  da t i  gli errori e le variaz ioni del cop is ta  o del t i ­

pografo  o di tu t te  e due , non  h a n n o  sa p u to  leg g e re  ch ia ra m e n te  

nel secondo  dei d ue  p ro lo g h i  e nel congedo , e sp ec ia lm en te  non  

vi h a n n o  sap u to  scoprire  la m ano  di u na  seco n d a  persona , quella  

del vero  volgarizzatore .

E c c o  il b rano  del 20 pro logo , il cui c o n ten u to  forse il co ­
p is ta  o l ’ed ito re  a rb i t r a r ia m e n te  p re s e n ta  in te rza  persona , a l t e ­

rando lo  in qua lche  pa ro la  non  bene  com presa  : « ...aue (a te?) 

as tr ic to  scrisse  q ues to  l ibro  de  li magnifichi facti e felicie ope re  

de E n ea ,  dal qua le  el d ic to  O c tav iano  disciese. I l  quale  libro 

(l’Eneide) el g reco  A th a n a g io  de li g rec i doc to re  m aiore  : hom o
discre to  e t  l i t te ra to  cum  m ulta  fatica recho  devers i  (sic) in prosa... 
E t  lui possia  ad  in s ta n t ia  d ie ta  (di te?) non m olto  le v em en te  di 

g ra m m a tic a  in l in g u a  v o lg a re  t ra n s la to e  » (4).

, . (■) v. A . M arenduzzo « I F atti di E n ea » di Frate G u id o  da P isa eoo in tro ­
d uzion e e co m m en to  - Fr. V allard i - M ilan o 1906 - p. X  e co m m en to  passim . Per 
*e c itazion i eg li si vale  di uno dei due C o d ic i lau ren zian i, ch e presenta qu alch e lieve 
differenza fo rm a le  risp etto  al testo  co n ten u to  nel n ostro in cu n ab u lo .

( 2) v . G . V o lp i « Il T r e c e n to  » - Fr. V allard i - M ilano - p- 390.
( 3) v . In cu n ab u lo  c . a3 r.
( 4) id . id . c . a j  v.

Arch. S tor., A. XkV. 3
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A  q u e s to  p u n to  si p re s e n ta  u n ’ a l t ra  qu is t ione .

i II C anon ico  A n to n io  M ar ia  B isc ioni — il fam oso  b ib l io te ­

cario  della  L a u ren z ian a  di F iren ze  — com unicò  a l l’A rg e la t i  n o ­

tizia  d e l l ’es is tenza  alla s te ssa  L au re n z ian a  di u n a  n o ta  di M SS, 

in  cui era  s c r i t to :  « L ’E n e id e  di V irg ilio  t r a d o t ta  d a  F r a te  A t a ­

nasio  dei M inori  » (i).
Q uesti  m anosc r i t t i ,  co n ten en t i  a ltr i  vo lga r izzam en ti ,  o ltre  

quello  de l l ’ E n e id e ,  o sono  i d u e  Cod. laurenz. g ià  c ita t i  ed  a l­
lora  il B iscioni av re b b e  e r ra to  nella  le t tu ra  del te s to  là  dove  è 

r ico rda to  il n o m e  del fra te  g reco , o sono  d ivers i  d a  quelli  e s a ­

m in a t i  da l P a ro d i  ed  in q u es to  caso  p o t re b b e  t r a t ta r s i  p rec isa -  

m en te  de l te s to  che  h a  se rv ito  al L ev i lap id e  p e r  la sua  ediz. di 

V icenza  del 1476-.

Chi sia v e ra m e n te  q u es to  A n a s ta s io  è ben  difficile stabilire , 

e la q u a l i tà  di fra te  dei M inori è un  e lem en to  t ro p p o  debo le ,  

p e rc h è  possa  efficacemente, da  solo, g io v are  alla ricerca. T ro p p i  

frati  A n as ta s i  si r in v en g o n o  in ogn i tem po  (2): è u n a  selva fit­

tiss im a, in  cui difficilmente uno  si orizzonta, seb b en e  l ’in d a g in e  

v a d a  l im ita ta  agli A n a s ta s i  della  i a m e tà  del 1300.

A lle  p r im e  pa ro le  di p re sen taz io n e  : « P .  M aron is  V irgili i  

L ib e r  E n e id o s  feliciter inc ip i t  » — u n a  delle  form ule p iù  co­

m un i con le quali  so levano  incom inc ia re  gli an tich i  ms. e che 

fu r ip resa  e co n se rv a ta  p e r  un  certo  te m p o  dagli  incunabu li^  — 

seg u o n o  d u e  pro logh i,  il p r im o  dei quali  r isu l ta  d iv iso  in  due 

par t i .  N ella  p r im a  di esse  1’ au tore ,  dopo  av er  esa l ta to  la  v ir tù  

e le g e s ta  del popolo  rom ano, co n t in u a  : « E  p e rc h è  a volere

( 1 )  v . A rg e la ti - o p . c it. 1. c.

(2 ) S u gli A n astasi v . P ietro  L am beck  n e ll’ indice della  « B ib lio teca  acro m a tica  

di tutti i codici m an oscritti della  B ib lioteca  V in d o b o n en se  » - A n n o v e r  -  M D C C X II  

e passim  G io v an n i A lb e rto  F abrizi « B ib lio th e ca  graeca » A m b u rg o  - presso C a rlo  

E rn esto  B o h n  - A . C . M D C C L X X X X V I  ; G iusepp e P asin i, A n to n io  R ivau tella  e 

F ran cesco  B erta « C o d ices M anuscripti B ib lio th ecae  R eg ii T a u rin e n sis  A th en a ei » 

T o r in o  -  T ip o g ra fìa  R egia  - 174 9  - P . I e B ernardo di M ontfaucon  « B ib lio th eca  

C o is lin ia n a  » - P arig i presso L u d o v ico  G u erin  e C g rlo  R o b u stel - M D C C X V .
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cognosc ie re  q u es te  cosse e o p tim o  com inc ia re  da  la  v e ra  o r i ­

g in e :  senza la qua le  il mezzo ne la fine si p u o te  pe rfec tam en te  

sapere .  E t  E n e a  fece de  loro p r im o  g ien ito re .  D alu i  (sic) chom e 

dal p r inc ipa l  rad ice :  N el nom e de  dio il q ua le  e te rn a lm e n te  v ive 
C om inc ia rem o A m e n  » (i).

N ella  seconda, da to  un cenno  in to rno  alla famiglia ed  al 

luogo  d ’o r ig ine  di E n ea ,  p o n e  in rilievo le sue p rinc ipa li  no te  

c a ra t te r is t ich e :  « hom o  po ten t iss im o  e richissimo savio  e p a r l a ­

to re  orna tiss im o  fue e la rg h o  E  nelle adv e rs i ta  c o n s ta n te  allegro  
e sollacevole  e non in g ra to  » (2).

Q ues to  p r im o  p ro logo  il P a i to n i  lo a t t r ib u isce  a l l’ editore , 

m en tre  il secondo, che  con tiene  qua lche  no ta  sulle opere  p r in ­

cipali di V irgilio  — E ne ide ,  G eorg iche  e B uco liche  — e le no­

tizie g ià  riferite in to rn o  ad  A tan as io ,  lo d ice  op e ra  di A ta n a s io  

s tesso  (3). A  m e non pare. In fa t t i  si p o t re b b e  ob ie t ta re  che  

sem bra  p e r  lo m eno s t ra n a  la form a ad o p e ra ta  dal g reco, da 

un  frate, p e r  avvo lge re  la sua  perso n a l i tà  di u n  fitto velo im ­

pene trab i le  agli occhi dei le tto ri  : p a r le reb b e  in 3a pe rsona , m a 

con  frasi che  certo  non  p ecch e reb b e ro  di soverch ia  m odestia . 

D ’a ltra  p a r te  il c o n ten u to  del p r im o  prologo, se riferito, com e 

a m e p a r  p iù  g iusto , a ll’au to re  anz iché  a ll’ed ito re  — o forse al 

volgarizza tore  — s ’ in to n e reb b e  m eglio  allo scopo dell’opera, che 

è quello  di m agnificare  l’o rig ine  e le g e s ta  del popolo  romano.

Q ueste  obiezioni sem b re ran n o  ancora  p iù  leg it t im e  e fondate  

se si legge  la ch iusa  del p r im o  di essi, che  è sc r it to  in p rim a 

pe rsona  : « ...Virgilio, il cui libro scr ivere  in te n d o  A- p e rp e tu a  

rico rdanza  versif icando scrissi » (4).

N è  a q u e s ta  in te rp re taz ione  può  far ostacolo  la posizione 

delle paro le  : « Q uesto  e il p ro logo  dii g reco  A th a n a g io  », dalla

( 1 )  v . In cu n abu lo  c . a 2 v.

(2 ) Id . c. a j  r.

(3 ) P a iton i - op. c it. 1. c.

(4 ) v . In cu n ab u lo  c. a j  r.
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quale  forse s ’è lasc ia to  tra r re  in in g a n n o  il P a i to n i ,  po iché  esse 

possono  ben iss im o essere  s ta te  p o s te  là com e ch iusa  del p r im o  

pro logo . I l  secondo, invece, m olto  p re su m ib i lm en te ,  è u n ’ a g ­

g iu n ta  del vo lga r izza to re  o di q u a lch e  copis ta .

S e g u e  qu ind i  u n  « C o m p en d iu m  om n iu m  lib ro ru m  eneidos »; 
il c o n te n u to  di ogn i l ibro è racch iuso  in  un esam e tro  : sono 

qu ind i  12 esam etri ,  che  m e r i ta n o  d ’essere  cono sc iu t i :

« P r im u s  h a b e t  ly b icam  v en ian t  u t  T ro es  in  u rbem .

E d o c e t  exc id ium  T ro ia e ;  c la d e m q u e  secu n d u s .

T e r t iu s  a T ro ia  vectos  can it  equo re  T eucros .

Q u a r tu s  i tem  m isere  duo  v u ln e ra  n a r ra t  H elisae .

M an ibus  ad  tu m u lu m  Q u in to  c e le b ra n tu r  honores .

E n e a  m em o ra t  v isen tem  ta r ta r a  S ex tus .

In  p h ry g a s  I ta l ian i  bello ja m  sep t im u s  arm at.

D a t  s im ul E n e e  socios O c tav u s  : e t  arm a.

D au n iu s  e x p u g n a t  N ono  nova  m oen ia  T ro iae .

E x p o n i t  D ec im us  T u sc o ru m  in l i t to re  p u g n as .

U n d e c im o  R u tu l i  su p e ra n tu r  m orte  Camille.

U l t im u s  im p o n it  bello T u rn i  nece  finem » (1).

A  q ues to  fa segu ito  in a ltr i  11 e sam e tr i  un  « C o m p en d iu m  

prim i libri ene idos  », cui t ien  d ie tro  la no ta  affermazione che  i 
p r im i versi del p o em a  furono  to lt i  da  T u c c a  e da  V ario .

« P r in c ip iu m  quo usus est V irg il ius  sed  dec isum  fuit  a T u c a  

e t  V a r io  » (2). D op o  di che  incom incia  p ro p r ia m e n te  1’ opera

( 1 )  v. In cu n abu lo  cc. a j  v . - a. 4r.

(2) L u c io  V a rio  e P lo tin o  T u cca  son o g li a m ic i, ai quali V irg ilio  la sciò  il poem a 

con  la raccom an dazion e di bruciarlo  « u t rem  in em en datam  im perfectam qu e » o 

qu an to  m en o , se ciò  n on fosse stato  perm esso da A u g u sto , di pubblicarlo  co m e era 

senza a lcu na a g g iu n ta  o m odificazion e (v . « P . V ir g ili i  M aronis V ita  » di in certo  

autore  e ch e a lcu ni falsam ente a ttr ib u isco n o  a D o n a to  in « P u b lii V ir g ili i  M aronis 

opera » di C a rlo  R ueo - R e m o n d in i - Bassano 1826. T .  1, p. IX ). —  La vo lo n tà  di 

V ir g ilio  fu abbastanza rispettata, sicch é  1’ « E n eide  » apparve al pubblico  con  versi non 

fin iti, co n  in co n gru en ze, con  qu alch e lacuna ed qnche con a lcu n e co n trad d izio n i 

(V, C .  T a m a g n i e F . D ’ O v id io . « Letteratura  R om an a » - V a llard i - M ilano, pp. 356-
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di frate A nas tas io ,  qua le  ap p a re  dal p re se n te  vo lgarizzam ento . 

P rem ess i  i 4 noti esam etri ,  di cui sopra, nei quali sono  r ico rda te  

le opere  p receden ti  del poeta , di n a tu ra  e ssenz ia lm en te  agres te ,  

a v v e r t e :  « S e q u i tu r  v e ru m  princ ip ium  », qu ind i  r ip o r ta  i p rim i 

4 e sam etr i  de l i °  1. d ispost i  in  m odo  che  c iascuno  di essi r isu lta  

spezzato  e s a t ta m e n te  in  due.
I  libri sono  divisi in capitoli, de t t i  a n ch e  rubriche , ognuno  

dei quali p o r ta  u n  titolo. E cco  il p r im o  : « Qui incom incia  V ir ­

g ilio  el q ua le  na rra  le a sp re  b a t ta g l ie  e t  li facti de E n e a  ».

A  q ues to  p u n to  non  sa rà  m ale  far conoscere  a t t rav e rso  

qua lch e  b ran o  la l ingua  e lo stile del vo lgarizzatore . « E lle  

aspe re  b a tag lie  — così incom incia  il i°  1. — Io  Virgilio  in versi 

narro  ei facti di quello  hom o  il qua le  fugito  p r im a  v en n e  de  le 

co n trad e  di t ro ia  fa ta tam en te  in I ta l ia  e t  alidi de lavina. Colui 

fu m olto  g i t ta to  p e r  te r ra  e t p e r  m are  p e r  forza de li dei p e r  

la concordevo le  ira de la c ru d e le  Iu n o  » (1).

O ra  scelgo u n  episodio  dei p iù  com uni, dei p iù  noti, quello  

delle  A rp ie ,  e lo r ipo r te rò  in te g ra lm e n te  con la sua  rub r ica  : 

« Come E n e a  arr ivo  ai lidi de  le scrofide et t ra  le b ru t te  arpie.

1 q u a r to  di ci apa re  la te r ra  e le vele ca lam o e li rem i le­

v iam o e li lidi delle scrofe ci r ic ievono nel qua le  hab i to  la c ru ­

dele  c ieleno cioè re ina  de  la rp ie  e la rp ie  dele quali m arav ig liosa  

cossa e p iù  t r is ta  avedere  non ne a lcuna  pesti lenza  p iù  c rudele  

li loro visi sono  com e de  u n a  v irg ine  e la sozzissima g ran d eza  

del ven tre  e duciello  e le m ani u n g h ia te  e la bocca p e r  fame

3 jy ) ;  pare tuttavia  che V ario  e T u cca  l ’abbiano lievem en te  qua e là  ritoccata  e, se­

co n d o  il gram m atico  N iso , sem bra che V ario  si sia arbitrato anche di to g liere  i p rim i 

esam etri e di cam biare l’o rd in e di due libri, del 2° e del 30 (v . R u eo , op. cit. p. X ) .

(1 )  v . Incu n abu lo  c. a 4 v. N o n  sarà del tutto in u tile  riportare lo stesso passo 

ch e il Parodi ci dà, to g lien d o lo  da u n o dei C o d . fiorentin i per notarne le liev i d if­

ferenze fo rm ali. —  « D e ll ’aspre battaglie  io  V e rg ilio  in versi narro i fatti di q u ello  

u o m o  il quale fu g g itiv o  p rim o ven n e de la contrada di T ro ia  fatatam ente in Italia  

e a l i  liti di Lavina. C o lu i fu m o lto  g itta to  per terra per m are per forza delli D ii 

p e r  la  ricordevole ira de la crudele Iu n o  »,



sem p re  p a lida  po ich é  noi g iu n g e m o  nel p o r to  in tram o . N oi ve -  

dem o  in o g n i  luoco pe r  li cam pi lie to  a rm en to  di buoi e g reg ie  

di c a p re  p e r  le rb a  senza  a lcun  p a s to re  p e rco tiam o  cum  ferri 

so p ra  esse  e ne l ch in a to  lido ci a sse t t iam o  e g ro sse  v ivande  

m a n d u ch iam o . M a su b i ta m e n te  la rp ie  dei m onti  d inanzi cisono 

e cu m  s t r id a  b a t to n o  lali e rap iscono  le v iv a n d e  e col to cam en to  

o n g n i  cossa  apuzzano . A llo ra  d ir icapo  so t to  la cava  r ipa  in to r ­

n ia ta  da lbori  le tavo le  m e t t iam o  e t  insù  li a l ta r i  sacrificamo an­

cora  d e  li nascosi luogh i e d e l ’aria  la m o lt i tu d in e  r isonando  in ­

to rno  civola  e cum  li u n g h ia t i  p ied i e cu m  la bocca  le v ivande  

sozzano, dico ali co m p ag n i  che  p ig l ian o  larm i e t  assaliscono li 

m a lvag i  uccelli del pe lago . M a forza non  p assav a  le p e n n e  nele 

fedite  g iu n g e a n o  al dosso  che  quelli  cum  velocie fu g h a  sotto  

larie d iscorsono  e ciò canno  tocco lasciaro p u zo len te  h ab ian d o  

m ezo la p re d a  m a n d u c a ta .  E  cieleno se d en d o  in  su la p iù  a lta  

r ip a  d isa v e n tu ra ta  ind iv ino  e disse. V o i a n d a te  caendo  I ta lia  

so p ra s ta te  ali ven ti  e t  a n d a re te v i  e lic ito  vi fara in t ra re  in  porto . 

M a  voi non  c in g e re te  cu m  le vos tre  usanze  la  c i t ta  cheve  p r o ­

m essa . I n  p r im a  che  la c ru d e le  fam e e le in iurie  de  le nostre  

percosse  vi cos tr in g ie ra  di m a n g ia re  in  tag lieri .  Cossi d isse  eie- 

vossi cu m  lali e si fug ie  ne  la se lva  » (i).

( i )  v . In cu n abu lo  cc. d3 v. • d4 v. Per g li opp ortu ni raffronti riporterò questo 

stesso ep iso d io , q u ale  appare n el c o i .  laurenz. attraverso il riferim en to , ch e ne fa i l  

M arenduzzo (op. c it. pp. i o - i i ) :  « Il quarto  die  ci apparve terra e le vele  ca lam m o , 

e li rem i levam m o , e li lid i della  Strofade ci ricevo n o , ne le  q u ali abita la crudele 

C e le n o , c io è  la reina de l ’A rp ie , e le A rp ie , delle  quali n iuna m iracolosa  cosa è più 

trista  a vedere, n iu na pestilen zia  è p iù  cru d e le : li loro v isi so n o  co m e d ’ una vergin e  

e la sozzissim a grandezza d el ven tre è d ’u cce llo , e le m ani u n ghiate  , e la bocca per 

fam e sem pre p allid a. P o i ch e n o i vi g iu g n e m m o , en tram m o nel p orto , e noi vedem m o 

in  o g n i lu o g o  per li cam pi lieto  arm en to  di b u oi, e g re g g e  di capre per l’erta senza 

pastori : a lcu n i percotiam o con  ferri sopr’e s s e , e nel ch in ato  lito  ci a s s e ttia m o , e 

grasse v iva n d e  m a n g ia m o . M a subitam ente l ’A rp ie  dei m o n ti, di d ietro  e d inanzi c* 

so n o , e con  istrida d ib atto n o  l ’a li, e rap iscon o le vivan de, e co l to ccam en to  o gn i 

cosa appuzzano. A llo ra  da capo so tto  la  cava rip a, in to rn iata  d ’ a lberi, le tavo le  m et­

tiam o  e in  su g li a ltari sagrifich iam o . A n co ra , de g li nascosi lu o g h i e de l ’aria la
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L a  fine del i °  1. è in d ica ta  con  l ’e sp ress ione  : « P .  M aronis  

V irgili i  L ib e r  P r im u s  E x p l ic i t  ».

N egli  a ltr i  libri la  m a te r ia  è p re se n ta ta  e d is t r ib u i ta  a n a lo ­

g a m e n te  e s im m e tr ic a m e n te  dal com pend io  alla c h iu sa ;  il c o m ­

p e n d io  del 30 1. però  co n s ta  di un esam e tro  di m eno.

L ’opera  si ch iu d e  con le p a ro le :  « D eo g ra t ia s  am e n  ».
S e g u e  qu in d i  u n  co n g ed o  de l l ’ed ito re  dai le ttori,  d o t t i  e in­

dotti ,  p e r  i quali c rede  di aver  co m piu to  opera  non  inutile . In  

esso si leggono  accenn i ai le t te ra to  g reco  so s tanz ia lm en te  non  

dissimili da  quelli co n ten u t i  nel 2° p ro logo . C ’ è in  p iù  u n  a c ­
c en n o  non  r i leva to  da  nessuno  dei bibliografi forse p e rch è  in sp ie ­

gab ile .  A n c h e  a me è ap p arso  tale, tu t ta v ia  lo riferirò d icendo 

m o d e s ta m e n te  ed  o n e s ta m e n te  la m ia  opin ione  in  p ro p o s i to :  « et 

da  p u o i  de  verso  in l in g u a  vu lg a re  red u c ta  p e r  lo l i t te ra t iss im o  

g reco  A th a n a g io  per consolatione de Constantìo figluolo de Con- 
stantino Imperatore » (i).

N o n  sapre i com e sp ieg a re  l ’ accenno  ai d u e  im pera to r i  C o­

stanzo  e C ostan tino  se n o n  con u n a  confusione di p e rso n e  o p e ­

ra tasi  nella  m en te  de l l ’ed ito re  ; del res to  e ra  q ues to  un  fenom eno 

n o n  difficile nè raro  in quei tem pi.  H a  forse l’ ed ito re  c redu to  

di rav v isa re  in  q u es to  A tan as io  il famoso a rc ivescovo A le s s a n ­

drino, co n tem p o ran eo  di C ostanzo  I I ,  figliuolo di C ostan tino  

M agno ,  m o rto  nel 372? S i sa  infatt i  che  S. A ta n a s io  e b b e  coi

m o ltitu d in e  risonan do in to rn o  ci v o la , e con  l ’u n g h iu ti piedi e  con  la bocca sozza 

la  v ivan d a. D ic o  a lli co m p ag n i ch e p ig lin o  l ’a r m i, e  assalim m o li m alvagi u cce lli 

d el p ela g o  c o ll’arm e; ma la forza non passa le penne, nè le  fed ite  giun sero al dosso; 

m a con  velo ce  fu ga  sotto l ’aere d iscorrono e lasciano m ezza la preda m an giata  e ciò  

ch e h an n o toccato , puzzolente. C e le n o  sedea sopra la p iù  alta ripa ; d isavven turata; 

in d o vin a , d iv in ò  sventura e d isse : voi andate caendo Italia , soprastate, a tten d ete a li 

v en ti, andrete in Italia  e saravvi lic ito  entrare in porto  ; m a voi n on c ig n e re te , con 

a vostra usanza, la città  che v ’è prom essa, in prim a che la cru d ele fam e, e la in ­

g iu ria  d elle  nostre percosse vi strignerà  di m an giare i tag lieri. C o sì disse e levatasi 

con  l ’a le  si fu g g ie  n ella  se lva .... «

( 1 )  In cu n abu lo  c. pen ultim a r.
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d u e  im pera to r i  rom ani rappor t i  ep is to la r i  (i). È  cer to  pe rò  che  

Costanzo non si m ostrò  t roppo  benevo lo  verso l’a lto  p re la to ,  che  

fu p e rse g u i ta to  da  false accuse  degli  A r ian i  e fu co s tre t to  a fug ­

g ire  ed  a v ivere  a lungo  in esilio. C ostitu isce  d u n q u e  q u es to  a c ­

cenno  un  ab b ag lio  g rosso lano , in sp iegab ile  in un  im p r e s s o r e , 

che, com e il Levilap ide , e ra  dei p iù  apprezzati  fra q u a n t i  e s e r ­

c i tav an o  sulla fine del 1400 l’a r te  della  s ta m p a  in I ta l ia .  E  d ’a l tra  

p a r te  com e p o tevas i  r i tenere  au to re  di un vo lga r izzam en to  i t a ­

liano un  S. A ta n a s io  v issu to  so l tan to  nel secolo I V  d. C. ?

O  forse 1’ ed ito re  ha  in tu i to  che  u n a  terza  p e rso n a  e ra  au to re  

della  p ro sa  la t in a?  N on se m b re re b b e  se si considera  l’e sp ress ione  

d a  lui u sa ta  « i n  l ingua  vu lga re  red u c ta  », a m eno che  non  i n ­

ten d esse  pa r la re  del v o lga re  latino. E d  allora ? N on  ci r im ane  

che  p e n sa re  ad  u n a  serie  di e rro r i  e di confusioni, alle quali 

non  è possib ile  t ro v a re  una  sp iegaz ione  che  soddisfaccia  i n te r a ­

m en te .

In  u lt im o  si t ro v an o  d ue  esam etr i  ch e  qu i r ip o r to  :

« J a m  p re se n s  opus hoc  mille A th a n a s iu s  ann is

E n e a d u m  cec in i t :  lege  du lc ia  ca rm in a  lec tor  » (2).

E ss i  offrono u n ’ a l t ra  p ro v a  che  l ’ ed ito re  a v ev a  se m p re  il 

p en s ie ro  fisso in S. A tan as io ,  v issu to  a p p u n to  o ltre  1000 ann i  
p r im a, se p u re  1’ a u to re  non h a  vo lu to  d a re  al n um ero  mille  il 

significato  gen er ico  di molti, in t ro d u c e n d o  so tto  form a di sined* 

do ch e  — di g u s to  assai d iscu tib i le  —• un altro  d eg li  en igm i 

ch e  num erosi  ed  im p en e trab i l i  c a ra t te r izzano  q u e s t ’opera .

E d  i bibliografi h a n n o  le tto  ques t i  d ue  e sam e tr i?  E  p iù  che  

tu t to  h a n n o  ce rca to  di sp iegar l i  ? Si s a reb b e  te n ta t i  a c red e re  

di no, a m eno  che  i due  versi, v isto  che  non  ne p a r la  n e p p u re

( 1 )  v . P. Lam beck -  op. cit. p. 223, ove son o cita te  « Iinp. C o n s ta n tii ad

S. A th an asiù m  E pistolae tres » ed a ltre  di C o stan tin o .

(2) v . In cu n abu lo  c. p en u ltim a r.



il P a ro d i ,  non f igurino n e l l ’edizione in foglio; m a q u es ta  nuova 

supposiz ione  mi se m b ra  p iu t to s to  arr isch ia ta .

In fine le abbrev iaz ioni P . B. C. O. non  sono che  a lcune  

delle  le ttere , delle  quali r isu lta  co m p o s ta  la paro la  : « P u b b l ic o  », 

che  l ’ed ito re  ha  vo lu to  po rre  lì a ch iusa  della  sua  opera  e della  
sua  fatica.

Nel verso della p en u l t im a  c. e nel re t to  d e l l ’ u lt im a  sono 

raccolti  parecch i « Pub li i  M aron is  Virgilii  E p i ta p h ia  ». Credo 

di far cosa u tile  riportarli ,  non essendo, t ra n n e  l ’ultim o, m olto  

conosciuti .

Palladius

« Conditus hic ego sum : cuius modo rustica musa 
P er silvas : per rus : venti ad arma virum  »

Asclepiades

« Tityron ac segetes cecini M aro: et a rm a: virumque 
M antua me gen u it: parthenope sepelti »

Eusebius
« Virgilius hic iacet: qui pascua versibus aedit 
E t ruris cultus et phrygis arma v ir i  »

Pompelianus

« Qui pecudes: qui rura canti: qui prelia  vates 
In  calabris moriens hac requiescit humo »

M axim ianus 

« Carminibus pecudes: et ru s: et bella canendo 
Nomen in extinctum  Virgilius m eru it »

%
Vitalis

« M antua ei pa tria  es t: nomen M aro: carmina silvae 
Ruraque cum bellis : Parthenope tum ulus »
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B asilius

« Q ui silvas: et agros: qui prelia  versibus ornat 
Mole sub hac situs est ecce poeta M aro »

Asmodìanus

« Pastores: vates ego sum,: cui ru ra : ducesque 
carmina su n t: hic me pressit acerba quies »

Vovianus

« A  silvis ad agros : ab agris ad proelia venit 
M usa M aronis adest nobilis ingenio  »

Eugenius

« Bucolica ex pressit: e t ru ris  praecepta colendi 
M ox cecini pugnas : mortuus hic habito

Julianus

« H ic data Virgilio requies : qui carntine dulci 
E t pom a: et segetes: et f e r a  bella canit »

H ilasius

« Pastores cecini: docui: qui cultus in agris :
P relia  descripsi: contegor hoc tumulo ».

A liu d

« Subduxit m orti vivax pìctura Maronem  
E t quem parca tu lit : redit imago virum  »

Virgilius

« M antua me gen u it: calabrì rapuere: tenet nunc 
Parthenope: cecini pascua : ru ra :  duces ».

C ome si-vede, ci sono anco ra  dei par t ico la r i  a lq u an to  o sc u r i :  

Com unque res ta  ac c e r ta ta  la g ra n d e  im portanza , sp ec ia lm en te  

dal la to  bibliografico, di q ues to  incunabu lo .  Com e te s to  di lingua, 

r ipe to ,  è p iu t to s to  d ife ttoso  e non  raccom andab ile ,  tu t ta v ia  ha  

il m er i to  di e levarsi dalla  serie in n um erevo le  di que i  fan tas t ic i
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e s t ram b i  cen ton i  v irg iliani e da quelle  eserc itazion i g r a m m a t i ­

cali e sco lastiche, di p rofessione, che  im p erv ersa ro n o  nei secoli 

della  decadenza  la tina  e lungo  tu t to  il M. E .  E sso  ino ltre  h a  il 

g ra n  v a n to  di offrirci un sagg io  non del tu t to  d isprezzabile  di 

q u a n to  po tesse  g ià  fin dal secolo X I V  la p a ss ione  p e r  la  la t in i tà  

c lassica neH’an im o dei p rim i p recursori  deU’um anesim o, sia i t a ­

l iani che  s tran ie r i  re s iden ti  in  I ta l ia  (x).

E N R I C O  L A Z Z E R O N I

D ELL’ ENEIDE DI VIRGILIO

( i )  S u lle  tradizioni classiche in Italia nel M . È ., su lle  loro rip ercu ssion i nella 

coscienza del pop olo italiano e su ll’ influsso del pensiero rom ano nella v ita  del nostro 

p opolo leggasi o 'tre  Top. cit del Com paretti e » R om a n ella  m em oria e n e lle  im ­

m agin azio n i del M. E . » di A . G ra f (Loesc'ner - T o r in o  1882 -  p. 2) anche la  b e l­

lissim a introduzione del M arenduzzo a ll’op. cit. (pp. V I - I X )  fervida  d ita lian ità .



LETTERA S I IL L 1 D M Z H  PRATICA DEI PICCOLI FHHCIDLLI
dai quattro anni ai sei

R I S P O S T A  A D  U N A  L E T T E R A  D I  M. G.
SOPRA L’EDUCAZIONE DATA DALLA BARONESSA MARIA COSWAY 

Fondatrice del Collegio Dame Inglesi in Lodi

D opo  av er  le t ta  la vostra  le t te ra  su l l ’ educazione p ra t ica  

d ’ A dolfo  e di G ustavo , sp in ta  dal desiderio  di un irm i c o m ­

p a g n a  al q u ad ro  pa te rno ,  che  av e te  d ip in to ,  ho  esposto  questi  

um ili miei pensieri  su ll’educazione. E  pe rch è  non  p o ss ’io te n ta re  

u n a  p ro v a  e g e t ta r  quelle  idee sulla carta , che  mi v en n e ro  

m e n tre  m ’app licava  nel far l ’educazione della  m ia figlia? F o rse  

in qu es te  poche  e spa rse  mie idee sul$a educaz ione  ve ne sa ran n o  

alcune, che  p o tran n o  riuscire  di q u a lch e  u til i tà  ad  a lcune  di 

quelle  o t t im e  m adri,  che  s ’app licano  di fermo p ropos ito  all’e­

ducazione delle loro tene re  figlie. Felice , se la m ia p e n n a  nasce  

dal Pe llicano , e se in  sì bella  occasione  si m e r i te rà  la vos tra  

indu lgenza .

D o p o  il p a r to  feci u na  perico losa  m ala tt ia ,  o n d e  i m edici 

decisero  e h ’ io andass i  a fare un  v iagg io  in  I ta l ia ,  e ciò mi 

d isp iacque  assai, pe rch è  m olto avre i da  d ire  d ’u na  m ad re  che  

alla tta , p e rc h è  ta n te  t r a  esse sono a p p re n s iv e  de ll’ incom odo, 

e tra la sc iano  u n a  p a r te  t a n to  im p o r ta n te  p e r  i figli.

Lasciai la m ia  b am b in a  in  buone  m ani,  cioè in  quelle  di 

m io m arito , di m ia  m adre ,  di mia sorella, d ’ u n a  b u o n a  balia  

con u n ’o tt im a  g o v e rn an te .  Mio m arito  mi scr iveva  c o n t in u a - 

m en te  che  veniva  in I ta lia , ove  passa i q u a t t r ’ anni s em p re  in 

aspettaz ione . F in a lm e n te  sorpreso  da u n a  m a la t t ia  perico losa  

me ne venne  avviso e mi misi tosto  in v iagg io  p e r  L o n d ra .  

Com e descrivervi la mia sensazione  al mio arr ivo  a casa  q u a n d o  

mi vidi corre re  incon tro  la p iù  in te re ssan te  c re a tu ra  ves t i ta  

tu t ta  di b ianco con c in tu ra  celeste , capelli  b ion d i  p e n d e n t i
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sulle spalle. Già un ritratto e varie descrizioni me l ’avevano 
rappresentata, ma assai debolm ente in confronto dell’originale; 
fui così colpita da mille affetti che ne piansi dirottamente. 
Le prime parole di mia figlia furono di sorpresa e diceva : 
Mamma piange! e perchè piange? perchè s ’affligge? mentre 
tutti siamo tanto contenti di rivederla? Questa innocente fan­
ciulla ancora non conosceva che si piange di piacere egual­
mente che di dolore. Non conosceva che le lacrime di dolore 
e non quelle di gioia; aveva pianto di pena, mai di piacere.

Non tardai molto ad accorgermi che la mia Luigina benche 
d’ ottima indole, non mancava di molti piccoli difetti che sa- 
rebbensi col tempo ingranditi, di modo che forse avrebbero gua­
stato la sua educazione. Idoleggiata da tutti, ognuno se ne faceva 
una delizia, essa invero molto si meritava per la sua amabilità; 
ma veramente faceva d’ uopo dell’ ansietà d’ una vera Madre 
per vedere il pericolo al quale era esposta questa tenera pianta, 
dico pericolo perchè col crescer delle piccole piante crescono
i difetti, e dove una certa parzialità non mostra che perfezione 
non è possibile correggere non plausibili inclinazioni. La rico­
nobbi un poco ostinata, violenta e volontaria, vidi la difficolta 
che avrei avuto ad incontrare nel contraddire ad una madre, 
ad una sorella, ad un marito, a conoscenze; ma a tutto mi 
preparava, e mi armai di coraggio, e di perseveranza ne miei 
doveri, non .per appagar me stessa, ma pel bene della creatura, 
la quale Dio aveva confidato alle mie cure per allevarla a gloria 
sua.

Quanto son necessarie queste armi a tutte le madri le 
quali, purtroppo è vero che spesso debolm ente non consultano 
che loro stesse, e così scevre di coraggio, e perseveranza pre­
giudicano alla buona riuscita delle loro carissime figlie. Dovetti 
ne’ primi giorni approvare tutto, e mostrarmi soddisfatta della 
cura che n’ era stata presa; come di fatti rendeva sempre
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giustizia a mia sorella, la quale fece quanto era in lei per bei 
dirigere la mia cara figlia.

È  costume in Inghilterra che i fanciulli vengano alla fini 
del pranzo per la torta, budino e desert alla presenza de’ lorc 
genitori, della qual cosa essi ne fanno una gran festa. U: 
giorno fra gli altri che la mia Luigina intervenne al solit 
desert, e che fu presentata d ’una buona porzione di budin 
osservai che un Signore avendogliene chiesto un poco essa ritir 
il suo piatto bruscamente, si querelò e non solo le venner 
le lacrime, ma fece conoscere un certo che di naturale avar 
e goloso, difetto pel quale non venne mai corretta. Qual pen
io provai nello scorgere questo difetto nella mia bambina 
Cominciai adunque a studiare come por rimedio a quest 
cattiva piega. Dopo vari tentativi ci sono riuscita. Tostoch 
l ’ebbi condotta nuovamente all’atto di offrire, mentre la vedev 
fra il timore che il suo dono fosse accettato, e il desideri 
di compiacermi, gliene rendeva, come a caso, doppia porzione 
Vedendo essa che non ci perdeva tornava un’altra volta a 
offrire con maggior confidenza. Poco importa di qual astuzi 
si usi in certe occasioni, pur che si ottenga il fine desiderati 
di correggere qualche difetto. L’interesse la portava a corregge 
quel primo moto; ma arrivò presto a non curarsi dell’ interess 
stesso, e in poco tempo si faceva un piacere di offerire, e d 
dare quanto fosse a lei di più caro. Così la ridussi ad esser 
caritativa verso i poveri, ciò che non avevano pensato ad ispirarl 
le persone che assai prima adoperavansi per la sua educazione 
Una delle prime fra le molte cose che feci al mio ritorno quell 
si fu di convenire con mio marito, acciò che qualunque cos 
che io dicessi coll’intenzione di giovare a mia figlia, e che eg  
nel suo cuore non approvasse, di ciò non ne facesse il minim 
motto in presenza della figlia stessa, e tanto meno poi il querelar 
l ’un l ’altro sopra qualsiasi motivo, anche alieno allo scopo del
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l ’educazione, a cui erano diretti principalmente i nostri pensieri. 
Fatale esempio, e mezzo certo di far loro perdere quel rispetto 
che è dovuto a’ genitori, e diminuire in certo qual modo quel­
l’autorità che debbono avere sopra de’ figli. U n ’altra determi­
nazione che convenni si fu di darmi intieramente all’educazione 
della detta mia figlia, e di non concedere al mondo, ed alla so ­
cietà che quel solo poco delle mie cure che non avrei potuto 
evitare senza mancare alle leggi della civiltà.

Avvezza a tener conversazione aperta colle più distinte persone 
che abitavano in Londra, sì nazionali che forestiere, dare superbi 
concerti, pranzi di lusso, e numerose assem blee, mi restrinsi a 
render le sole visite che mi si facevano senza procurarne di nuove, 
ed a non sortir di casa, che quando si conveniva alla mia posi­
zione, in allora solo diretta a rendere virtuosa una figlia ch’io 
amava più di me stessa. Nel darmi però interamente alla figlia 
essa non doveva accorgersi quanto io mi occupassi per lei. Altro 
pericolo di nuocere ai figli si è il mostrarsi loro schiavi ; mai 
non faceva ciò che apparteneva alla governante, come è d’uso 
d’alcune troppo affettuose madri; ma vigilava senza ch’ella 
se ne avvedesse, acciocché niente le mancasse. In particolar modo 
teneva attenzione, perchè si avvezzasse a trattar bene ogni 
persona di servizio, con civiltà, cioè senza permettere la minima 
parzialità per alcuna. R estava in casa, ma pareva che il facesse 
per solo mio piacere, e mentre nel cuore e nella mente niente 
altro che la mia Luigina, mi dimostrava occupata di tu tt’altro, 
fuori che di lei. Essa mi osservava nelle più piccole cose, ed
io evitava quando era in sua presenza tutti que’ discorsi che 
tendessero a darle qualche nuova impressione poiché non siamo 
mai abbastanza circospetti nel saper infondere a’ fanciulli quel che 
tanto giova nelle fatali occasioni de’ veri pericoli. Tanto valgono 
sull’animo le prime abitudini mal corrette, pur troppo vidi 
molte donne anche attempate, far scene e strillare orrendamente
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alla sola vista di un ragno, d’un sorcio o di un gatto straniero, 
cosa molto sconvenevole a chi ha ricevuto una buona educa­
zione.

L ’aveva accostumata quando io ero ammalata ad assistere 
a tutto quel che prendeva. Io conveniva che le medicine erano 
molto cattive, ma mi vedeva ingoiarle senza alcuno nauseante 
scontorcimento. Ella osservava che i salassi mi sollevavano 
subito, e le faceva conoscere che il tutto era necessario per 
guarire, altrimenti se ne verrebbe a soffrire di più, ed anche 
a morire per negligenza usata nelle malattie.

Ho creduto bene entrare in questi piccoli dettagli, poiché 
mi avvenne più volte di vedere alcune madri sommamente 
angustiate per non poter dare a’ loro figli i necessari indumenti 
anche nelle malattie più pericolose. E come infatti trovarli 
docili in quei momenti noiosi avendo essi un ribrezzo pe’ rimedi 
essendo avvezzi per soverchia indulgenza de’ genitori, a far 
sempre la loro volontà, allorché trovansi in perfetta salute?

A veva fatto un regolamento per gli studi, cosa molto ne­
cessaria all’ educazione. Non bisogna permettervi interrompi- 
mento, nè mancar di qualche cosa ogni giorno, senza affaticar 
1’ attenzione de’ fanciulli ; far poco, ma con perseveranza è il 
mezzo più sicuro per riuscir bene in tutto. La istruivo io stessa 
in tutti i suoi piccoli studi, ma facendole intendere, che ciò
io faceva perchè ancora non meritava i maestri, i quali costano 
molto, e quindi si avvezza a rispettar l’istruzione, ed a disporsi 
a profittarne.

Si alzava ogni giorno alle sette a» nell’estate anche prima, 
era lavata nell’acqua fresca ogni mattina estate e inverno, fa­
ceva colazione nella sua camera, e la governante me la con­
duceva tutta pulita e vestita. Sortiva a qualsiasi tempo freddo,
o piovoso, onde passeggiare nel parco, e quando tornava, 
dopo essere stata prima a salutare suo padre veniva nella mia
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stanza e incominciavano gli studi. Sapeva bene il suo piccolo 
catechismo; la prima volta però che glielo feci recitare, dopo 
d’avermi risposto che l’ aveva recitato, le domandai a som i­
glianza di chi? mi rispose innocentemente: di Maria, perchè 
le avevano detto che mi rassomigliava. Leggeva bene e suo 
padre che parlava correttamente non le permetteva mai qual­
siasi espressione scorretta e bambinesca. Non si può troppo 
attendere a quest’oggetto importante; è perciò necessario altresì 
che le governanti che hanno cura de’ figli parlino e pronun­
cino bene. A veva condotta meco una ragazza italiana. Luigina 
che mi sentiva sempre parlare italiano con mia sorella e con 
la dotta fanciulla, imparò sì presto ad intendere questa lingua, 
che in pochi mesi faceva l ’interprete fra la suddetta ragazza 
e le altre donne di servizio ; leggeva e traduceva altresì. La 
sua lettura era di buoni libri, non troppo seri, ma neppur tri­
viali, non novelle di fate, o cose straordinarie e stravaganti ; 
queste riempiono la mente de’ fanciulli di false idee, le prime 
impressioni non si cancellano più. Luigina si divertiva assai 
con le storie del catechismo di Fleury, della scrittura sacra, e 
le raccontava a suo padre e ad altre persone che venivano 
nella giornata. Dopo la lettura le dava alcune stampe delle 
quali ne aveva una gran collezione e trovava in essa i loro 
soggetti, almeno quei pochi che potevano essere del suo in ­
tendimento. Questo esercizio imprime nella mente i fatti sto ­
rici con maggior facilità. Conosceva i soggetti di molti quadri, 
e quando io andava a visitare qualche collezione spesso mi 
trovava circondata da una folla di persone intese ad ammirare 
la fanciullina che sì bene sapeva trovare i soggetti di vari di 
que dipinti eh ’erano esposti alla pubblica vista. Quando ve­
deva alcuna cosa che non conosceva gliene prometteva l’ana­
loga spiegazione e lettura nel giorno seguente e così andava 
sempre con nuovo piacere a leggere. Allorché faceva bene i 
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suoi doveri la ricompensa che le andava più a genio si era 
il darle un lapis e della carta sulla quale scarabocchiava in 
modo da indicare composizioni di que’ fatti storici che aveva 
letto o uditi raccontare nella giornata. E benché facesse come 
era naturale figure scorrettissim e, pure in essa vi si ricono­
sceva una disposizione straordinaria. Dopo la lettura scriveva 
sopra alcuni quaderni preparati a posta per i fanciulli, rigati 
con un esemplare stampato, questo fa che si accostumano ad 
andar diritto, e la loro attenzione è solo fissa a formar bene 
le lettere. Osservava che mentre scriveva, quando capitava 
qualche visita le venivano fatti de’ com plimenti secondo il so­
lito, cosa ch’io non poteva impedire di sentirsi chiamar gra ­
ziosa e bellina. Per toglier che queste lodi facesser sopra di 
lei un’ impressione pericolosa, almeno quanto al troppo lusin ­
gare per amor proprio, le ordinava di conservare tutti i qua­
derni, ch’io le ridomandava ad ogni mese onde verificarne i 
progressi, e così persuaderla delle lodi esagerate che le furono 
fatte nel tempo de’ primi suoi lavori, tanto che da se stessa  
quasi sempre confessava di non averle veramente meritate, e 
questa riusciva un’eccellente lezione. Le lodi sono necessarie 
per incoraggire i fanciulli, ma bisogna usarne con prudenza 
per timore che non ne rallentino i progressi. Scriveva i nomi 
delle persone e de’ paesi, il titolo dell’istoria che leggeva, altre 
cose rimarchevoli. Lasciava a un’età più avanzata il seguitare 
questo esercizio che lo tengo per molto utile. Cercava di tirar 
partito da tutto, e di non perder la minima occasione onde 
trarne qualche profitto, che giovasse al mio scopo. Dopo aver 
scritto si metteva al lavoro, cuciva degli orli a fazzoletti o 
altre piccole cose, faceva cintoli e cominciava a marcare. L’a­
veva trovata occuparsi molto con la bambola, ciò è assai na­
turale alle fanciulle di questa età, ma avendo osservato in lei 
un giudizio straordinario, mi pareva ragionevole di dover avan­



zare questa creatura di modo che i trastulli puerili da lei fos­
sero presto sbanditi. È cosa assai comune d’ essere sovente 
annoiati dai bambini, dai fanciulli ovunque si va, e si vedono 
spesso le conversazioni intiere occuparsi di queste piccole 
baie, e sarebbe bene che le madri fossero un poco più avver­
tite in ciò che quanto è interessante per esse nel rapporto 
de’ loro figli è d’ ordinario indifferente, anzi noioso agli altri. 
U n giorno eh’ essa giocava colla bàmbola gliela presi dalle 
mani e rivoltandola nelle mie le dissi eh’ era un peccato v e­
dere quelle belle robe impiegate per un fantoccio di legno e 
di cenci, e che se queste camicette fossero più grandi le avrei 
donate a qualche povero. Sul primo udir che fece queste p a ­
role esse ebbero l’ istesso effetto sopra di essa del budino, 
quindi troncai presto il discorso. Non bisogna mai insistere 
quando si scopre qualche resistenza, nè troppo urtare al m o­
mento su d’un oggetto che il costume ha reso troppo sensi­

bile e delizioso.
Un giorno che non aveva niente di proposito per lavo­

rare le proposi di venir meco a comprar della tela per fare 
una camicia a qualche bambina povera. Questo ideale piacque 
tanto, che tutta festosa mi saltò al collo dicendom i: e quando 
andremo? quando? cosa devo fare per meritarmi questa ricom­
pensa ? Ecco ottenuto il mio intento. Le chiesi la sua borsa 
per veder *e v ’era abbastanza onde fare la detta compra, pro­
mettendole di aggiungervi quello che vi sarebbe mancato. 
Non esitò a portarmela. Non conosceva il valore delle monete, 
sicché non se ne mostrava desiderosa. Toccava a me a far­
gliene sentire il valore, dal bene che se ne poteva fare. A  
un ora dopo mezzogiorno pranzava nella sua camera ed io mi 
vestiva, ed alle due la carrozza era alla porta e sortivamo onda 
portarci al parco ed alla campagna, e per qualche visita o 
compra. Il giorno della compra di questa tela fu una festa,
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ed una festa ancor più gioconda fu quella del giorno seguente 
destinato all’ incominciamento del lavoro. Colsi questo felice 
momento per dirle: Mia cara Luigia, quanti poveri bambini 
si muoiono di fame per mancanza di un tozzo di pane che 
li sostenti; e tu abbandoni nel tuo piatto tante cose che a loro 
sarebbero di vitale conforto ! Essa tosto rispose : Non solo ogni 
mio rifiuto sarà di loro, ma priverommi anche di qualcosa 
ch’io molto gusterei per darla a loro. Così udendo l ’abbracciai 
e l ’accarezzai con sommo affetto, e tanto feci e replicai in tutto 
quel giorno che insensibilm ante le bambole divennero a lei 
indifferenti, e quando non era attenta alle sue lezioni le to ­
glieva il lavoro, il libro e la scrittura e le diceva tranquilla­
mente di andare a trastullarsi colla bambola. Questo bastava 
per farla piangere dirottamente, e mi domandava con istanza 
di renderle il lavoro ed i libri. Ma dove abbiasi una volta 
pronunziata una sentenza non bisogna mai ritirarla, perchè 
così si portano ad essere indifferenti e non curano più le m i- 
naccie e le promesse di quelle madri che sempre dicono di 
fare, e mai non fanno. D all’altra poi bisogna mantenere anche 
le promesse di ricompensa. Oh quanto è facile dirigere i fan­
ciulli se nei primi tempi si tiene questa condotta 1 altrimenti 
divien non solo difficile ma impossibile 1’ educarli, e li si fa 
un gran danno. A l mio ritorno a Londra aveva osservato che 
conducevano spesso la mia bambina agli spettacoli, a veder 
le dame andare a corte, e le facevano ammirare queste belle 
cose a solo oggetto di divertirla. Tengo parere contrario a 
tale usanza. Ecco, o donne deboli, la sorgente di quello sp i­
rito di vanità e di dissipazione che si trova in seguito nelle 
vostre figlie. Aspettano con ansietà l ’occasione di poter figu­
rare nell’istesso modo. Abbastanza felici quando la sola loro 
ragione le insegna da salvarsi da’ que’ precipizi ne’ quali molte 
cadono sgraziate vittime. E  perchè non insegnare nella più
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tenera età a debitamente valutare queste vanità? Vidi la sud­
detta falsa maniera di procedere con un ribrezzo che non posso 
spiegare. Ma bisognava usar, prudenza, e non urtar così tosto 
le opinioni altrui. Cominciai a mostrar una grande indifferenza 
per tali cose, non facevo caso alcuno del suo vestiario ed al­
l’esempio di Aman ognuno è più o meno sensibile dell’indif­
ferenza di una sola persona che dall’approvazione dell’universo. 
Dava alla mia Luigina tutto ciò che mi pareva desiderasse, 
le facesse piacere senza però mettervi la menoma importanza. 
Cappelli, nastri, vestiti, tutto quel che vedeva alle altre fan­
ciulle della sua età glielo dava per non farglielo invidiare. 
Mai non lodava quel che aveva di nuovo o di bello, spesso 
la faceva vestire co’ suoi abiti migliori per condurla al pas­
seggio; od in altre occasioni quando la conduceva per visite
o pranzi la faceva vestire sem plicem ente e cercava d ispirarle 

questa massima che il gusto e la pulitezza sono il maggior 
merito esteriore delle persone ben educate, e così insensibil­
mente divenne indifferente a quella ricsrcata toeletta alla quale 
era stata avvezza fin di buon’ ora. Teneva l’ istesso sistema 
anche in quanto riguarda al mangiare e le dava sempre di 
tutto e non diceva mai che una cosa era meglio d’ un’ altra. 
D i quel che le piaceva ne mangiava a sua voglia. Alcune 
volte ebbe a soffrire del mal di stom aco ed allora l’avvertiva 
della cagione, e da se stessa da ciò che per propria esperienza 
conosceva nocivo, e mai più si lasciava vincere dal desiderio 
di volere gustar cose, o in tal quantità per cui temesse di 
soffrire. Non intendo di dire che questo sistema sia buono 
anche per chi non potesse abbastanza sorvegliare alle incon­
venienze che potrebbero derivare dagli eccessi di questa l i ­
bertà. Quanto agli spettacoli pubblici siccom e non vi andava 
mai, ed essa mai non sortiva senza di me, non le davano 
molto pensiero. Mi credeva tanto divertita e contenta in casa
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e nella vita ch’ io menava sì che non aveva un momento di 
noia, nè di vuoto in tutto il giorno. Quando si parlava di 
comedia io mostrava una grand’ indifferenza ; aveva una certa 
semplicità nel mio vestire in modo ch’essa si persuase da se 

stessa che così bisognava fare per far bene. Essa senza esserne 
provocata con discorsi diceva spesso alla sua governante che 
poco o nulla si curava di quelle belle cose le quali prima 
tanto le piacevano, e che vedendo mamà non curarsene le 
giudicava cose affatto indifferenti, perchè suo padre diceva 
che mamà aveva sempre ragione. Ecco una delle felici conse­
guenze della prudenza d’un marito che prende tutte le occa­
sioni d’ inculcar il rispetto de’ figli alla cara loro madre, la 
quale deve educarli per la strada della perfezione alla magione 
della felicità, a quella cioè che rende felici per mezzo delle 
cristiane virtù in questa vita e nell’ altra. Fra i difetti ch’ io 
notai nella mia Luigina mi dispiaceva assai quello dell’ostina­
zione, quando cioè fermandosi tutto ad un tratto dal recitare 
le sue lezioni, non era più possibile fargliele continuare. Credei 
necessario rimediare tosto a questo male, il quale crescendo 
avrebbe potuto essere di tristi conseguenze.

Mia sorella aveva per costume di punirla d ’ una maniera 
assai sem plice per le colpe gravi. Bagnava la punta d* un 
fazzoletto nell’ acqua, le alzava le sottane e la batteva. Era 
assai sensibile a questa penitenza. U n giorno che Luigia m o­
strava il suo umore un po’ ostinato usai questo rimedio ed 
ebbe un eccellente effetto, ma ne pianse assai. Tutta la fa­
miglia mi fu contro, pareva veramente ch’io l’avessi ammaz­
zata. Npn dissi nulla, ma con la mia solita tranquillità mostrai 
d’ aver ragione, e che non avrei sacrificato il bene della mia 
figlia a qualsiasi rispetto umano. Uno de’ loro argomenti si era 
che mi sarei fatta odiare dalla figlia. Ebbene 1 meno dolore 
mi avrebbe recato il suo odio, che la tolleranza in lei d’ un
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vizio sì riprovevole, qual’è l ’ostinazione. Mio marito più degli 
altri mi rimproverò. La mattina seguente dopo la colazione e 
dopo aver già perdonato alla mia bambina la chiamai nella 
mia stanza e dissi che aveva una proposizione da farle, la 
quale era ch’io intendeva procurarle il divertimento di alcuni 
giorni di campagna, ed in caso che ella credesse di non ap­
profittare di questo divertimento, le proposi se voleva stare 
con mia sorella, colla nonna, con mio marito, oppure star con 
me. Essa senza esitare rispose subito da sua zia e da me. 
Mi spiace, mia cara, eh’ io non posso combinare la cosa in 
modo da trovare ambedue insieme, poiché vostra zia trovasi 
in campagna. Presi pretesto di sortire dalla stanza, ma al mio 
ritorno mi corse incontro a braccia aperte, e suo padre mi 
disse eh’ essa non voleva dividersi da me e che troppo bene 
conosceva l ’amor di sua madre per lei, perch’ella potesse re­
sistere di starle divisa un sol momento. Dopo questa prova 
mi rivolsi a mio marito e gli dissi, di lasciarmi fare ; che Dio 
doveva benedire le mie intenzioni nell’ educar la mia figlia a 
gloria sua. Oh madri! amate i vostri figli per loro stessi, per 
il vostro bene, per la gloria di Dio, e sarete meno sensibili 
a mille piccoli rigori, tolti i quali potreste cagionar la perdita 
de’ vostri figli stessi (intendo per perdita la loro cattiva edu­
cazione) e caricarsi di infiniti rimorsi per tutta la vita! Lei 
trattava sempre come una compagna e da persona assai ra­
gionevole, e le diceva di frequente : Credete forse eh’ io non 
potrei fare come fa vostro padre, prendervi sulle ginocchia, 
accarezzarvi e dirvi tante belle cose, e niente d’ altro occu­
parmi ? ma come uomo inteso ad altre grandi occupazioni non 
può tanto pensare alla vostra educazione ed io volentieri lascio 
a lui tutto il piacevole e mi prendo il partito più penoso per 
alleviarlo da un impegno così difficile com ’è l’educazione d’una 

. %lia.
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Parlerò adesso della sua divozione, la quale era anche 
straordinaria per la sua età! La trovai assai esatta a dire le 
sue preghiere mattina e sera. Mio marito avendomi permesso 
d’aver la Messa ogni giorno in casa vi concorreva senza ch’io 
la chiamassi, e si occupava spesso a far un altarino in un 
canto della domestica cappella. Io andava sempre la domenica 
alla Messa cantata a predica, ed essa voleva accompagnarmi, 
ma temendo d’annoiarla, come è naturale a ragazzi che devono 
stare molto tempo in chiesa in una quiete a loro insolita, le 
concedeva per ricompensa di venir meco quando era stata 
buona tutta la settimana. Bisognava veder questa fanciulla g i­
rarmi attorno tutto il tempo della colazione, abbracciarmi, a- 
spettar con ansietà la decisione se doveva o no accompa­
gnarmi. Quando pronunziava la favorevole affermativa vedevasi 
correre frettolosa a prendere il cappello e porsi pronta alla 
partenza. Si teneva con tanta divozione tutto il tempo dell’of- 
ficiatura che era l ’edificazione di tutti quelli che la vedevano. 
Sortita dalla chiesa le domandava se aveva capita la predica 
e quasi sempre mi diceva il senso. Quando poi stabiliva che 
non dovesse venire alla predica si ^ritirava corrucciata con la 
sua governante, piangeva, niente la consolava e non poteva 
darsi pace fino al mio ritorno. Quando andava a confessarmi 
mostrava desiderio di confessarsi essa pure. A lle diverse cose 
ch’io le dimandava relative all’istruzione del catechismo rispose 
tanto bene e con tale franchezza ch ’io dovetti cedere alle sue 
istanze e veramente si condusse in modo 'per la sua età sor­
prendente. Il confessore appena poteva consolarla, tale era la 
sua tenerezza per la religione che promise al medesimo di 
essere sempre buona e mantenne la sua parola. Si ammalò ed 
ebbi l ’afflizione di perderla dopo pochi giorni di malattia, che 

fu un fiero mal di gola. Ebbi qui una nuova prova di quanto 
questa creaturina mi fosse attaccata. In tutto il tempo della
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sua malattia non voleva prender nulla da altri, ma da me so ­
lamente. Non mi era possibile scostarmi un momento dal suo 
letto. Avvezza con tutti a fare la sua volontà non aveva altri 
la maniera di ottener che facesse qualche ora per lei neces­
sario. A lle medicine, ai vescicanti, a tutto sommessamente si 
adattava. In questi terribili momenti pur troppo conobbi 
quanto inesprimibile deve essere il dolore di quelle madri, che 
vedono nelle medicine la quasi certa salvezza de’ loro figli e 
per cagione d’essere state troppo cedevoli alle loro smorfie un 
tempo devono vederseli morire davanti senza il certo soccorso 
che hanno sotto agli occhi, non volendo essi per 1’ abitudine 
contratta di sempre fare il loro capriccio, ed abborrendo le 
medicine, adattarsi a prendere il necessario. Essa assai bene 
imitava l’esempio che le aveva dato in tempo di qualche mia 
malattia. Ella è cosa inutile che ora continui un racconto il 
quale non fa che riaprire le mie piaghe, senza procurare alcun 
vantaggio agli altri. Siccom e la mia intenzione non fu che di 
far conoscere la condotta che tenni con mia figlia dai suoi 
quattro anni sino a sei anni, i vantaggi che ritrassi sullo sv i­
luppo del suo spirito, e di farmi vostra compagna nella buona 
intenzione di giovare all’educazione pratica dei piccoli ragazzi, 
non mi parvero affatto inutili queste mie osservazioni, e forse 
giovevoli anche ai ragazzi di sesso e mezzi diversi dalla mia 
poiché ho veduto per lunga esperienza presso a poco in tutte 
le eguali disposizioni od inclinazioni sì al male che al bene.

Quanto umilmente ho di sopra esposto sarà una prova 
convincente che fa duopo incominciar di buon’ ora perchè il 
loro carattere è più flessibile che non lo è altrettanto in una 
età più avanzata. Quando in età maggiore si riprendono pian­
gono, si rattristano, di tutto si affliggono, e credono una grande 
ingiuria il sentirsi dir delle verità che lor troppo dispiacciono, 
ed è quindi assai difficile il farli piegare all’obbedienza ed al­
l ’applicazione.

Arch. Stor., A. XLV. 5.
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È stato il vostro esempio, o Signore, che nel metter tanto 
zelo a comunicare le vòstre idee sull’ educazione al pubblico, 
m ’ ha indotta a comunicare privatamente le mie. Se ho torto 
ne avete tutta la colpa, e se ho ragione raccoglietene tutto 
il merito, che vi sarà dovuto con la stima che vi professo.

Non ho voluto interrompere il filo del discorso, che di­
chiara le cose accadutemi rapporto all’ allevamento della mia 
bambina. Essendom i allontanata per cagione di malattia subito 
dopo il parto, non ho potuto allattare la mia bambina, ma è 
questo un oggetto sul quale si ponno fare molte riflessioni 
importantissime.

Le donne in generale si astengono da questo naturale e 
troppo utile oggetto.

Questo istinto di allattare è legge di natura costantemente 
osservata anche dai bruti.

In Inghilterra tutte le buone madri si occupano come in­
dispensabile dovere. Combinano però questo primo passo d ’e ­
ducazione in modo, che non ne provano alcun incomodo, nè 
privazione di divertimenti e abitudini locali, e ne sentono 
dappoi i vantaggi essenziali per la loro salute, e quella della 

loro prole.
È necessario fin dal principio fissare le ore per allattare, 

e questo colla massima regolarità, non di notte che è ciò a 
cui ripugnauo tutte le madri, non volendo esser disturbate 
ne’ loro sonni. La creatura appena è ben soddisfatta del suo 
nutrimento tosto si addormenta e non si sveglia che all’ ora 
•consueta per riprendere nuovo cibo. É  probabile che qualche 
volta la bambina soffra alcuni piccoli incomodi di denti o do­
lori spesso causati dalla crudele stretta di fasce a cui in Italia 
troppo di frequente si assoggettano i poveri bambini sì che 
-li fanno piangere. Fa duopo che quelle donne le quali ordi­
nariamente tengono cura de’ piccoli nati, usino diverse in -
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-dustrie di canti o moti, onde scuoterli e divertirli, in modo da 
non essere costrette ad ogni istante di offrire loro nutrimento 
onde farli cessare dal piangere. H o visto nel mondo molti casi 
pur troppo disgraziati per simili negligenze, tanto per la salute 

delle madri, quanto per quella dei figli.

NELLA CH IESA  DI S. LORENZO

Fra i non pochi restauri eseguiti in questi ultimi 
anni nella nostra città merita di essere ricordato quello 
dell’ affresco di Calisto Piazza nella chiesa di S. L o­
renzo. Filtrazioni antiche di acqua avevano deteriorato 
il bel dipinto dell’abside, e specialm ente alla destra della 
figura del Cristo risorto. La superficie colorata a poco a 
poco, in minute particelle, si staccava dall’intonaco di 
calce e insensibilm ente cadeva, di modo che si forma­
vano delle macchie biancastre deturpanti l ’affresco.

Una pulitura, come si era praticato altre volte per 
l ’addietro, non bastava ; occorreva un vero restauro con­
dotto a regola d’arte. Con la approvazione della R . So- 
praintendenza ai Monumenti, nel 1923, si mise mano a l­
l ’opera, che venne eseguita in due riprese dal pittore 
Carlo Pianca di Milano.

L’affresco fu dapprima sottoposto a speciali lavature, 
che tolsero non solo ogni traccia di polvere e di fumo, 
ma anche varie sovrapposizioni di colori fatte insip ien­
temente in anteriori restauri. Fortunatamente le incrina­
ture rimaste intatte nell’intonaco di calce ed i residui 
rimasti delle tinte primitive permisero all’occhio adde­
strato del restauratore di ridare con tutta esattezza e fe­
deltà all’affresco il disegno e il colorito originario. (A p ­

parve così nella sua arte genuina e nella sua piena v e­
nustà l ’opera del Piazza.
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Peccato che la decorazione in stu cch i, aggiuntavi 
nel 1565 da Antonio D e-A scona, per quanto pregevolis­
sima in sè, ma non consona all’architettura della chiesa, 
abbia col cornicione mutilato l’affresco nella sua parte 
inferiore e , alla sommità, col grande arco, spostato in 
avanti, ne abbia ingrandito fuor di proporzione lo sfondo. 
Tuttavia la bella e forte composizione del Piazza riceve, 
si può dire, nuovo risalto dalla ricchezza degli stucchi 
che la incorniciano, tanto più ora che anche questi fu ­
rono rimessi a nuovo dal nostro pittore Paolo Zambel- 
lini; sicché affresco e decorazione si fondono insieme in 
una certa gradevole armonia (1).

LA CHIESA DI LAVAGNA

U n altro restauro più recente, se pure non si debba 
dire una trasformazione architettonica, merita pure di 
venir registrata. La chiesa parrocchiale di Lavagna, al 
confine della nostra Diocesi con l ’Archidiocesi milanese, 
era an gu sta , estremamente tozza e informe di stile. 
Quel Parroco, R ev. Sig. Don Cesare Bassi, secondato 
generosamente dalla popolazione, si accinse all’ impresa 
non piccola di rimediare a tali inconvenienti. Matu­
rato bene il progetto, si volse con tutto l ’ardore all’ese­
cuzione, e l ’esito coronò la sua ardita iniziativa. La chiesa 
venne d’un buon tratto allungata, innalzate di parecchi 
m t;;i le mura laterali, vi si girò sopra una nuova Volta, 
e con opportuni accorgimenti si diede aH’edificio una tal 
quale impronta di stile lombardo. La decorazione in 
questo stile ideata ed eseguita dal pittore di Milano A n ­
gelo Sutti completò la innovazione, che dobbiamo dire 
degnamente e felicemente riuscita (2).

(1) (2) Al Rev. Prevosto Monsig. D ott. G iov. Com izzoli_ e Spett.- 
Fabbriceria di S. Lorenzo, al Rev. Parroco di Lavagna e fabbriceria  di 
Lavagna inviam o sinceram ente le nostre felicitazioni per l ’opera compiuta.-



PROPOSITI ED INVITI 
per l’avvenire dell’« H RCBIV IO  »

Con questo num ero  ’̂Archivio compie il suo 
45° anno di vita, essendo stato fondato nel 1882 
dall'indimenticabile Cav. D. A ndrea T im olati, 
raccoglitore paziente, attivo e fruttuoso dì patrie me' 
morìe.

Fu continuato, dal 1894 in  poi, dal compianto 
Cav. M.° G iovanni A g n elli, che vi spese intorno 
ben 32 anni e p iù  di sodi studi, coadiuvato talora, 
lui pure, da altri cultori delle storiche discipline.

I l  suo compito non è però esaurito, che tuttora 
molto del contemporaneo abbiamo da registrare e, più  
ancora, da richiamare dal passato ad istruzione ed 
utilità  dei concittadini e di tanti che, sebbene lontani, 
anche verso di noi dirigono i loro sguardi. Si può 
dire che entriamo nel periodo c lassico delle ricerche 
e degli studi storici in  merito appunto a meno grandi 
centri di vita.

Sebbene di capacità inferiore a quella dei sullo- 
dati Predecessori, ci mettiamo fidenti al lavoro e, per 
riuscire nell’intento, sì è ritenuto necessario :

1 °  A um en tare  il num ero delle pagine, eie-
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vando però solo da L. 7 a L . IO ti costo annuo di 
abbonamento. *

2 °  Estendere vieppiù, anche ai singoli paesi 
di tutto il « Territorio Lodigiano », le indagini e 
le relazioni.

3 .9 Appellarci singolarmente ai Biga. Rappre­
sentanti dei Comuni e delle-Parrocchie perchè ci fa ­
voriscano, i l  ioro .appoggi# cos'abbonam ento e colle 
comunicazioni, che Essi ne trarranno vantaggio.

Speriamo — a proposito — di iniziare presto la 
pubblicazione di Elenchi di Documenti relativi alle 
notizie storiche ed alle ragioni giuridiche di proprietà, 
terreni, case, acque, strade, ponti, cittadini, Comuni, 
Chiese del-Lodigiano dal 1600 in  avanti: e non poche 
saranno di rilevante interesse. Perciò speriamo di 
trovare larga corrispondenza, di avere u n  aumentq 
nel numero degli abbonati e d e i lettori, chè ^Archivio 
sarà mezzo dì raccolta e di conoscenza di tante utili, 
notizie. In  ciò porremo il maggiore compenso al 
lavoro per illustrare, come meglio potremo, le vi­
cende del « natio loco » che prim a  dì ogni altro ci 
deve essere caro e ben conosciuto.

D ir e z io n e ,
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del Circondario e d ella  D iocesi 
01 LODI

Una famiglia d'uomini ài Stato
e i suoi beni sancolombanesi :

I PATIGNO (1580-1753) O

Ragione e foriti del lavoro
— Al serv ic io  de D ios y  del R ey .

G i u s e p p e  P a t i g n o .

§. I .  —  In  u n  su o  q u a d e r n o  d ’a p p u n t i ,  l ’a llora  lu o g o -  

t e n e n t e  B o n a p a r t e  h a  sc r i t to ,  c o n  p r e s a g a  c o s c i e n z a :  « Les 
hommes de genie sont des méléores destincs à brùler pour 
éclaìrer leur siede  ». Q u a n d o  q u e g l i  c o n s e g n ò  ta l  m a s s im a  

a l le  ca r te ,  G i u s e p p e  P a t i g n o  d a  m o l to  t e m p o  n o n  era  p iù ,  

m a  a p p a r t e n e v a  o r m a i  a lla  s c h ia t ta  d e i  p o c h i ,  c h e  i l  fu ­

tu ro  g r a n d e  I m p e r a to r e  a v r e b b e  s c e l t o  a  irrad iare  e  b ru ­

c ia r e  s e c o ,  n e l la  r a p id a  m a  s u b l im e  tr a ie t to r ia .

E g l i  è  fra no i  q u a s i  ig n o r a t o ,  pu r  m e n z i o n a n d o lo  il  

P etit Larousse! e  s e b b e n e  si tra tt i  d e l  p iù  g r a n d e  m in is t r o  

di F i l ip p o  Q u in to ,  di u n o  d e i  fa ttori d e l l a  S p a g n a  m o ­

d ern a ,  c h e  tu t ta  l ’E u r o p a  h a  a m m ir a to ,  e , p iù  forse , t e m u t o .  

T a n t o  q u e s t o  p e s s im i s t a  a v e v a  s a p u t o  crea re ,  v i ta le ,  q u e l l a  

N a z io n e  n u o v a ,  c h e  p a r e v a  a tu t t i  u n a  c h im e r a  d ’ o t t i ­

m i s m o  o d i s t r e g o n e r ia  e  d e l la  q u a le  sa rà  b a t t e z z a to ,  

n e l  s e n s o  p iù  p la s t i c o  d e l la  p a ro la ,  a l lo ra  q u a s i  i n c o m ­

p r e sa ,  i l  p r im o  c a p o  d i g o v e r n o  « patriota  ». M a  no-

O  Lo s tad io  largo e cosc ienzioso  dtil v a le n te  nostro Collabora tore  in to rno  
alla fam ig l ia  de i  Patigno,  ch e  possede tte ro  ben i  in  S. Colombano a l Lambro, 
non solo in te resse rà  i le t to r i  de l  Lodi^iano, ma an ch e  quan t i  a l t r i  sono di fuor i 
e d i  lontano,  poiché in daga  e com ple ta  la conoscenza d ’un periodo im por tan te  
d e l l a  s to r ia  g e u e r a l e  d ’Europa .

A ll ’Autore le nostre grazie per averci favoriti colla sua pubblicazione.

LA DIREZIONE.
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s e r v a t i  n e g l i  A r c h i v i  d i  S t a t o  d i M i la n o  e  d i T o r in o ,  

n e l l ’A r c h iv io  S t o r i c o  C iv ic o  di M i la n o ,  in  q u e l l i  n o t a ­

rili d i  M i la n o  e  L o d i ,  in  q u e l l i  p a r r o c c h ia l i  d i  S .  B a b i la ,  

S .  G io r g io  al P a la z z o ,  S .  L o r e n z o  M a g g io r e ,  S .  N a z a r o  

in  B r o l io  di M i la n o ,  in q u e l l i  d e l l e  C o n g r e g a z io n i  G e s u i ­

t i c a  e  B a r n a b i t i c a  e  d e l la  C uria  V e s c o v i l e  d i V i g e v a n o  ; 

l ’a p p o r to  da ta l i  d e p o s i t i  è  b e n  d iv e r s o  ; m a s s im o  d a l  

p r im o ,  a ssa i  r id o t to  d a g l i  a ltr i p e r  la  s t e s s a  n a tu ra  d e l l e  

r is p e t t iv e  se r ie  ( i ) .

L e  fon t i  e d i t e ,  o l tr e  le  m o l t e p l i c i  c h e  p e r  i s i n g o l i  

a c c e n n i  d o v e r o s i  c i t e r ò  a p iè  p a g in a  a l la  s e d e  o p p o r ­

tu n a ,  s o n o  q u a s i  e s c l u s iv a m e n t e  c o s t i t u i t e  d a l l e  d u e  o -  

p e r e  f o n d a m e n ta l i  e  c r i t ic h e  s u l l ’ a z io n e  d i G i u s e p p e  e  

B a ld a s s a r e ,  i p iù  e m i n e n t i  fratell i  P a t i g n o  : q u e l la  d i  

A n t o n i o  R o d r i g u e z  V i l l a ,  uff ic ia le  d e l  C o rp o  d e g l i  

A r c h i v i s t i , B ib l io t e c a r i  e  A n t iq u a r i  e  p o i  A r c h i v i s t a  

d e l la  R .  A c c a d e m i a  d i S to r ia  d e l la  S p a g n a  : Patino y  
Campillo * (M ad rid ,  S u c c . ri R i v a d e n e y r a ,  1882) r icca  di 

p a r t ico la r i  e  d o c u m e n t a t a  ; e  q u e l la  di M g r .  ALFREDO 

B a u d r i l l a r t ,  il c e le b r e  a c c a d e m i c o  f r a n c e s e  R e t t o r e  

d e l l ’ I s t i t u t o  C a t to l ic o  : Philippe V  et la Cour de France * 

(to m i 5 , P a r is ,  F ir m in  -  D id o t  e t  C .;' , 1890 e  s e g g . )  o p e r a  

d i  v a s t a  m o l e  d ’u n o  s t o r ic o  m a g n o  d a l l ’ in t e l l e t t o  e  d a l  

c u o r e  su p e r io r i .

T a le  a z io n e ,  p e r  il p e r io d o  A l b e r o n i a n o  s p a g n o l o ,

( 1 )  C ito  rispettivam en te con  le abb reviazion i A .  S. M . ; A .  5. T . ;  
A .  C. M .;  A . N . M .; A . N . L .;  A . P ... (d esign azio n e d e lla  p arrocch ia). 

A . V. V. R iu n isco  qui le in d icazion i d elle  serie  del I A rc h iv io , per non 

ripeterle p o i:  Governo, parte antica , G iu stizia  c iv ile , cart. 310  —  Senato, 
Fedecom m essi, cart. 495 —  Dispacci Reali, cart. 87 —  Governo, F in an za, 

A p p ren sio n i, cart. 4 19 , parte antica —  Governo, parte an tica , M ilita r e , 

cart. 281 —  Idem , C o n fisch e, cart. 2 19 0  —  Idem , R ed ditu ari, C art. 642 

—  Idem , U ffici R e g i, M in. Int. cart. 502 —  Idem , Demanio, F ondi C a m era li, 

cart. 4492 —  M ilan o, C art. 4461 —  A zio n isti, cart. 4882 —  Vice Presici. 
M el^i, F o n d i, cart. 8.
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d eve  poi desum ers i  dalle  due  pubb licaz ion i  di E m i l i o  

B o u r g e o i s ,  l ’i l lustre  professore  di s to ria  m o d e rn a  de lla  

S o rb o n a  : Lettres intimes de J . M . Alberoni adressées au 
Comte J . Rocca (Paris, G. M asson, 1893); Le sêcret des 
Farnese: Philippe V  et la politique d’Alberoni (Paris , A r ­

m a n d  Colin [1910], da l recen te  s tud io  di A . A r a t a :  I l  

processo del Card. Alberotii * (Piacenza, Collegio A lb ero n i ,  

1923), e da lle  v a r ie  a l t re  m onografie  che  c i te rò  poi.

M e n tre  p e r  il pe r iodo  R ip p e rd ia n o  (diremo) deve  

r icavarsi  dal libro com ple to  di G a b r i e l e  S y v e t o n , Une 
cour et un aventurier au X V I I I  siècle : le baron de Rip- 
perda * (Par is ,  L ero u x ,  1896) (1).

S to r ie  g en era l i  della  S p a g n a  e de l l ’I ta l ia  r if le tten ti  

q u es t i  secoli sono  i p u n t i  fissi della  t ram a  del m io  m o ­

des to  te n ta t iv o  (2 )  deè qua le  t roppo  sento , l icenziandolo, 

d ’ e sse re  s ta to  il funaio che  tessè  goffam ente  della  seta; 

t ro p p o  d ’av e r  v io la to  il p re c e t to  del mio som m o m aes tro  

P ie r re  de  la G orce  : la s to ria  essere  m en  che  nu lla  se 

non r isu sc i ta  la v i ta  ; t roppo , infine, d.’aver am a to  il d o ­

cu m en to ,  m a di non  esse rne  s ta to  il p o e ta  com e r ic e r ­

ca to re ,  esposito re  ed  in te rp re te ,  m en tre  P io  X I  d isse  a 

noi, suoi effettivi d iscepoli di ieri, di d ivenir lo , com e il 

M u ra to r i  a tu t t i  ne in se g n a  : « il d o cu m en to  che  si scopre,

( 1 )  Q u este  p u b b licazion i so n o  in m assim a rare in Italia  ; com un qu e 

q u elle  e  i d o cu m en ti che v en n ero  o  saranno segn ati c o ll ’asterisco (*) a p ­

p arten go n o  a lla  m ia co llez io n e  sanco^om banese o alla  m ia b ib lioteca  site  

in S . C o lo m b a n o  al L am b ro .

(2 )  N o n  le  c ito  qui perchè in m assim a note; d ico  so lo  ch e m i v a lg o  

spesso della  poco co n o sciu ta  m a p reg evo le  Storia di Spagna dalle invasion i 
barbariche ai g iorni nostri (4 0 9 -1 8 9 8 )  del D .r A g o s t in o  S a v e l l i .  —  M i­

lan o, P a o lo  C arrara, s. a. (18 9 9 ). La più  recente e  m o n u m en ta le  H istoria dt 
Espana d el prof. d e ll’ U n iv . di M adrid Ballesleros y  Beretta A ntonio  ( B a r c e l­

lon a 19 1 9  e segg.) non è pur troppo g iu n ta  al periodo ch e ci interessa.



si controlla , si esam ina , si i l lu s tra  p e rc h è  ciò che  h a  v a ­

lo re  è il  d o cu m en to  in sè com e a tte s taz io n e  di fa tto  » (i).

C he  se (lo cons ig l ie reb b e  L e n a in  d e  T il lem on t)  avessi  

fa t to  p a r la re  i d o cu m en ti  so l tan to ,  m e t te n d o  fra p a r e n ­

tesi  le m ie  frasi di com pila to re ,  av re i  d a to  i m a te r ia l i  
p e r  l ’edificio al le tto re .

In v e c e  h o  vo lu to  po rv i  la im p o r tu n a  calce  de lle  m ie 

postille . E r ro re ,  certo , e non  felice... M a mi re s tav a  l ’eco 

delle  d o t te  informazioni e dei su g g e r im en ti  di coloro, a 

cui d eb b o  se h o  p o tu to  scrivere , m eno  im p re p a ra to  : il 

p az ien te  (con i curiosi) prof. cav. A ch i l le  G iussani P r im o  

A rc h iv is ta  d e l l ’A rch iv io  di S ta to  in  M ilano  ed  e sp e r i-  

m e n ta ta  g u id a  di chi vi lavora ; e colui che  della s to ria  

della  sua  P a r ig i  tu t to  sa, M arcello  P o e te  ; la  s igno rina  

do tt .  C a te r ina  S a n to ro  de ll’A r c h ^ i o  storico civico m i la ­

n e s e ;  g li illustri  s toric i dei G esuiti  l ’ uno, P .  T a c c h i -  
V en tu r i ,  e dei B a rn ab i t i  l ’a ltro ,  P .  Orazio P rem oli ,  preziosi 

p e r  i ragguag li  ; i sacerdo ti  e p rev o s t i  cortes i  ch e  mi fa­

vo rirono  negli  a rch iv i delle  p a rro cch ie  m ilanesi ; M g r .  

L uc io  U bez io  P re v o s to  de lla  C a t te d ra le  ed  A v v o c a to  C u ­

ria le  di V ig e v a n o ;  infine il do t t .  prof. Jo a q u in  G o nza les -  
F e rn a n d e z  D ire t to re  dell’ Archino Historico N a tion a l di 

M a d r id ;  il prof. P ie t ro  C astagno li  b ib l io tecar io  del C o l­

legio  A lb e ro n i  di P iacen za  ; il  N . I I .  F ra n c e s c o  S av e r io  

d e  S a las  y  G onzales, c a p i ta n o  di vasce llo ,  A d d e t to  N a ­

vale  a l l’A m b a s c ia ta  di S p a g n a  in  R o m a ,  il prof. P ie ro  

Sraffa  de ll’ U n iv e r s i tà  di C ag l ia r i ,  il prof. P io  P ecch ia i

( i )  Intervista  di E rm an n o  Jason i archivista  la teran o  con  P io  X I  in 

G a ie tta  dell'E m ilia , g e n n . 1924- S u lla  S cu o la  A rc h iv istica  di M ilan o , da 

cu i a n ch ’ io so n o  u scito, ai tem pi in cu i co m in cia ro n o  a d irig e rla  i m iei 

m aestri G io van n i V itta n i e C esare  M anaresi e  v i fu esa m in ato re  l ’a ttu a le  

P o n tefice , vedi il recen tissim o  m an u ale  d i D iplom atica  di A rm a n d o  L o -  
d o lin i ,  M ilan o, H o ep li, 19 2 6 , p . 68.
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dell’A rc h iv io  O sp i ta l ie ro  di M ilano  e il g e n t i le  rag . 

Pao lo  R a m p e z z o t t i  di M ilano. T u t t i  s iano r ing raz ia t i  

la rg am en te ,  com e m er i tan o  e com e sento , con lea l tà  v iv is­

sima, codes ti  non  ap p a ren t i  m a non  anon im i co llabora to r i .

** *

S e  l ’I ta l ia  ob lia  i P a t ig n o ,  se la S p a g n a ,  che  li c o ­

n o b b e  nel fulgore, non li r ico n g iu n g e  quasi a l l’I ta lia , sa rà  

q u es to  s tud io  il nesso? M a io mi auguro  assai meno. P o ssa  il 

mio sc r it to  p o r ta re  qua lche  o rd ine  nelle nozioni dei tem p i  

ed  uom ini, che  riflette, e conv ince re  a lm eno  d i t r e  c o se :

—  che  il dom inio  spagno lo  in I ta l ia  non  h a  so l tan to  

p ro d o t to  uom ini di g o v e rn o  ine tti  o d ivora tori  ;

— che  q u e s ta  famiglia, s tu d ia ta  a t t rav e rso  u n a  c a ­

te n a  di a t t iv i tà  e ones tà ,  sp iega  gli uom ini che  e sp re sse  

dal suo  seno ;

— che  è g iu s to  r isovven ircene , p e r  il nos tro  borgo  

e p e r  la L o m b a rd ia ,  inch in an d o c i  con r ispe tto  d a v a n t i  a 

simili m em orie , n o n  del t u t t o  superflue  a n c h e  p e r  la  s to r ia  

econom ica , m ili ta re  e g iu r id ica  in  g e n e re .

E  se è vero , com e h a  re c e n te m e n te  ch ia r i to  anche  

G ioacchino  V o lpe  (Momenti d i storia italiana) che  « d a l -  

l ’affiancarsi di ita liani e forestieri al servizio di re s t r a ­

nieri, nel tem po  in cui spag n o l i  e francesi, te d e sc h i  e 

sv izzeri  cozzavano in  I ta l ia ,  v e n n e  a noi u n  senso  di 

m ag g io re  u n i tà  sp ir i tua le  » com e non  c o m p re n d e re  

qu es t i  spagno li  di p u ro  sangue ,  m a  d e c isa m e n te  i t a ­

lianizzati, an t iau s tr iac i  nei due lor m assim i e sp o n e n t i ,  

t u t t i  nazionalisti  avan ti  le tte ra ,  che  nella cons ide raz ione  

d e l l ’incapac ità  dei piccoli s ta t i  i taliani ad  asso lvere  i loro 

com piti ,  ten d o n o  ad  u n ’egem on ia  nuova  della  g r a n d e  p o ­

tenza  da cui ;;ono usciti? N e ssu n o  m an ca  all’ap p e l lo  di D io



e de l  R e , ch e  G iu sep p e  sc r iv e rà  in  le t te re  di b ronzo  

in  un  m em oria le  al suo Sovrano ,  senza  sap ere  forse di f i s ­

s a re  con  esso  il m o t to  m ora le  del casa to ,  che  è di v o ­

cazione politica  t u t t a ;  cioè pensa , agisce , v iv e  p e r  la  res 
publica e la  g es t isce ,  senza  m acch ia  e senza  ja t tan za .  

N essuno , in  u n ’e tà  in cui m oltissim i, tronfi, c o m a n d a n o ,  se 

in s ign it i  di c a r ic h e ;  in cui p arecch i ,  avidi,  t e n ta n o  a v v e n -  

tu fe  ; sa rà  t i ra n n o  o a v v en tu r ie ro ,  e sap ran n o  serv ire  v o ­

lo n ta r ia m e n te ,  e  b en  in  alto , cioè co m a n d a re  con ferm a 

m isu ra  e con pe rso n a le  responsabili tà . . .  M o ren d o  po v er i  

do p o  aver  te n u to  fra  m a n i  m ilion i de l p u b b l ic o  non  con-, 

t ro l la t i .
C e lando  le loro g ra n d i  an im e d ie tro  le g ra n d i  cause, 

com e la g en ia le  figlia della  lor d in as t ia  di in te l le t tua li ,  

la co n tessa  di F u e n c la ra ,  che  so rr ideva  così re g a lm e n te  e 

a v ev a  te m p ra to  lo sg u a rd o  infan tile  fo llegg iando  nei v i­

g n e t i  sanco lom banesi  e di p iù  d ’u n a  Corte  g u id ò  le sórti 
senza  apparire .  S co s ta te  l ’ invisibile  erm ellino , di g razia , 

e p e rm e t te te m i  di bac ia rv i le m a n i ,  so v ran a  au ten t ica  

senza  c o ro n a  !... (i).
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( i )  A ffin ch è sia teu u to  presente n ella  n arrazion e, u n isco  un abbozzo 

d ’albero g e n e a lo g ico  della  fa m ig lia , a vverten d o  ch e, per g li anni s tu d ia ti 

q u i, è stato co m p o sto  da m e sui docu m en ti r in tra c c ia ti, con la cura della  

m assim a com pletezza  ; per i p o s te r io r i, è appena una traccia  per provare 

la c o n tin u a zio n e  d ella  stirp e.
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L uigi Serg. M agg. 
(n . 1550? f  ?)

Diego, Veed. G en., Cons. Segr. (a . 1597? f i .  3. 1689) 
co n iu g . a Isabella  de X uara

a) Isabe lla  (n . 28 4. 16 3 ; 
co n iu g . 1672 al M archese 

G iu sep p e M alaspina 
f  prim a del 1 6 7 7 )

I
L ucrezia  (co n iu g. 

a l M archese 
C a rlo  M alaspina 

senza prole)

a) Giuseppe
celibe 

( n .i  1. 10 .16 5 6  
f  2 7 .1 2 .1 6 7 4 ? )

a) Anna-Susanna
(n . 6. 9 . 16 5 7, 

m onaca nel

1674 I- 5- 8- 1 737)

Luca, Veed. Gen.
(n . 1628? f  1 7 . 1 1  1678) 

con iu gato  : 
a) 1654  a L u crezia  G h ilin i 

b) 1664 a M aria B eatrice 
R osales ( f  7 . 3. 17 1 9 )

G iuseppe
( t  1670 ?)

b) M atteo
(n . 1 1 .4 .  1666 

t  5. 7- 1676)

b) A pollonia
(n . 20. 9. 1667 

f  23. 4 - 16 7 4 )

b) G iuseppe
( n . e f  4 - 4- 

1669)

b) Giuseppe
P rim o  M inistro 
(n.20. 12. 1670 
f  3. l i .  173 6 )

c/t

( » a -M arg h e r i ta
imonaca

Isabella?
co n iu g. Pam os A lto m ira n o

A lfonso
( t  1679)

(n . 2«y>95 
coniugate 

Pietr.-fii 
di 1 /  
amby)

b) A ntonio
abate 

(n. 1. 8. 1673 

1 28. 1 0 .1 7 5 3 )

b) Giovanni
(n . f  29. 8. 

1674)

u c a - . - e r » i a n a o
o n e ra le ,G o v e r n a to re  

(n . 8. 5. 1700 f  1758 ) 
11° Marchese

A ntonio
(n . 172 4  f  ?)

R aim ondo
G en erale  

I I P  Marchese

b) D iego
celibe 

( n .1 9 .1 2 .1 6 7 5  
f  22. 7 .  1 7 1 2 )

b) F e lice
celibe 

(n . 2 1 .5 .  16 7 7  

t  - 5- 5- 1707)

R a im o n d o -R u f in o
T en .G e n .G o v e rn a to re  

I V °  Marchese

L uigi
V ° Marchese

N icola
( t  13- 7- 1870 

c o n iu g . a A grip p in a  
de M esa)

V l°  Marchese

Luigi
C o n te  di G u aro  

V II°  Marchese 
(dal 1883)

Diego Francesco Gioachino Maria
d e l |P a tr o c in io

c o n iu g . al M archese 
de V elilla

Agrippina
con iu g. 

a D . Edoardo 
Saavedra
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PARTE I.

c a p o  i .  -  he origini delia famiglia e huigi

§. S . -  Il lu o g o  d ’ o r ig in e

Il F iorarli*G allo tta  forse t ro p p o  rec isam en te  r i t i e n e  

(certo  p e r  am ore  della  te r ra  nostra) che  la  fam iglia  non  
sia sp a g n o la  « p e r  n ien te  » (i). L a  cu lla  di essa, invece , 

va p rop rio  r ice rca ta  in S p a g n a .  M a dove  ? E  un* im p re ­

cisione quella  del Savelli che  la rit iene  in A ra g o n a  (2). Il  

R o d r ig u e z  Villa, il p iù  com piu to  b iografo  di G iuseppe , 

la p o n e  in Gallizia e p iù  p rec isam en te  a L a  Corufia. È  

la p r inc ipa le  c i t tà  della  zona m o n tu o sa  che  ch iam an o  

la  Svizzera  i b e r i c a , al cospe tto  de ll’O c e a n o , ne l t e r ­

ri to rio  e ne l l’am b ien te  — così m isterioso  e d iverso  che  
il g r a n d e  rom anziere  V a l le - In c lan  h a  d ip in to  in d e le ­

b ilm en te  — , dei forti ed  industr i  G allegos , gli an tich i 

Callacei. M a m enziona  q u e ll’au to re  a l tre  p a ren te le  s p a r s e  

nelle  p rov inc ie  basche, p u r  esso p a e se  dai l ineam en ti  

così p recisi e s ingolari  che  giustifica  l’ asserz ione  essere  

il reg ionalism o la  follia e la m a la t t ia  della  S p a g n a .  D ’a l ­

t ro n d e  io p ropendere i ,  finché a lm eno  non ra g g iu n g a  d o ­

cu m en ti  p iù  p roban ti ,  p e r  q u e s t ’u ltim o ; in q u a n to  la d e ­

s ignaz ione  del cognom e, nei p rim i m em bri  de lla  c a sa ta

(1 ) F io r a n i- G a llo tta  c it .  p. 88.
(2 )  S a v elli cit. p. 232.
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in  I t a l i a , p o r ta n te  l ’ a g g iu n ta  « de Ybarra  » non  h a  

n a tu ra  onom astica ,  com e forse im a g in a  qua lcuno , m a  t o ­

p o n o m as t ica  ; di vero  p re d ic a to  te rr i to r ia le  cioè, a mio 

som m esso  parere .  C erti t r a t t i  di v o lo n tà  e di forza, un it i  

ad  un  p iglio  m ili ta resco  in coscienze ad am an tin e ,  appa iono  

il f ru t to  del fiero ab ito  m ora le  della  s t i rp e  che  p a r la  u n a  

sua  l in g u a  ed  h a  t u t t ’ ogg i tradizioni m illenarie . E d  io 

accarezzo (troppo?) l’idea  d ’u n a  Ib a r ra ,  p icco liss im a p a tr ia  

che  ra g g iu n g e  a u ch e  ora  a s te n to  il m iglia io  d ’ ab itan ti ,  

a 28 km . da  V it to r ia ,  il capo lu o g o  delle  p rov inc ie  basche , 

n e p p u r  co m u n e  pe rch è  d ip e n d e n te  d a l la  m u n ic ip a l i tà  di 

A ra m a y o n a ,  ce lebre  p e r  le sue  fabb riche  di ferri di 

cavallo^ in  cui il v en to  s o v ra n a m e n te  d o m in a  nella g r a n  

fiera del dì dopo  la P e n te c o s te  fitta  d i  b e s t ia m e  e  fio­

re n te  di nerb o ru t i  m andrian i  e di a rden ti  ragazze, a n c h ’esso 

b a t tu to  dalle  o n d e  de l l ’A tlan t ico  « s o n a n te  » s o t to  lo 

sg u a rd o  della  bella  ch iesa  su  d ’u n ’e r ta  roccia  (1). A c q u e  
c lo ru ra te  solforose  fredde  (140) a 245 m etri  ora  re n d o n o  il 

so g g io rn o  p iacevo le .  L ’ orizzonte  è l im ita to  a n o rd  dalla  

ca ten a  P i re n a ic a  di E lg u e a  (1154 m.), a t t r a v e r s a ta  dal 

colle d ’A r la b a n  (617 m.). Il nom e iden tico  di Ib a r ra ,  forse 

a lcuni suoi figli esuli d iedero  verso  il 1597, a que l  l o n ­

ta n o  cen tro  de l l ’E q u a to re ,  a 100 km . da  Q uito , che  eb b e  

pers ino  16 mila ab i tan ti ,  m a  v en n e  d is t ru t to  dal t e r r e ­

m oto  il 16 agosto  1868. V il lagg io  p o v e ro  in som m a, 8 al­

lora  sp ec ia lm en te  ; d o n d e  i suoi na t i  d o v ra n n o  a l lo n ta ­
narsi ; e così il p r im o  dei N o s tr i ,  Lu ig i,  l ’a sc e n d e n te  no to  

p iù  an tico . Di tu t t i  gli sc r it to r i  perc iò  il p iù  esa t to ,

(1 )  L e  n otizie  to lg o  da B e s c h e r e l l e  A m i e t  D éV ars  G r a n i D ic tion ­
naire de Géographie Universelle. P aris, 1857, p. 319 — V iv ien  d e  S a i n t -  
M a r t i n  Nouveau dictionnaire de géographie universelle. P aris, 1884, 2.“ ediz., 

I ,  p . 7 7 0 . —  Il parroco locale  non rispose a ’ m iei quesiti su lla  presunta 

o rig in e  fa m ig liare .



q u e s ta  volta , è il S a in t-S im on  : « I ls  é ta ie n t  e sp a g n o ls  

d ’assez bon  lieu, é tab lis  à  M ilan  depu is  q u e lq u es  g é n é ­

ra t ions  e t  rev en u s  enfin en  E s p a g n e  » (i).

§ . 3  — Il S e rg en te  M a gg iore  L u ig i (dal 1 5 8 0 )

D a  u n ’ in ch ies ta  seg re ta  so ltan to  possiam o ricavare

i da t i  biografici di L u ig i  P a t ig n o  in ita liano  o Patifio, 
com e p iù  e sa t ta m e n te  alla sp a g n o la  u se ran n o  eg li  e i d i­

scen d en t i  q u a n d o  scr ivano  o par l ino  in q ues to  id iom a.

D o v e t te  c e r ta m e n te  tu t to  a se stesso, se com inciò  

la ca r r ie ra  delle  arm i a cavallo  verso  il 1561 da  so lda to  

sem plice  e solo dopo  o ltre  un  ven ten n io  di servizio, con­

qu is tò  il g ra d o  di tenen te ,  allora p iù  elevato  di qu e l lo  

c o r r isp o n d en te  a t tu a lm e n te  a tal titolo.

C o m b a t te n te  nelle  F ian d re ,  si d is t inse  nelle b a t ta g l ie  

di V il lab ru q u e  e di Y n d o u e n  e in  a ltr i  fatti d ’arm e, agli 

ord in i di A n to n io  de O livera, nella c o m p a g n ia  degli a r -  

ch ibuger i  a cavallo  da  ques t i  c o m a n d a ta  ; a M alta  ne l­

l ’assedio  e nella  b a t tag l ia  nava le ,  p u re  c o m b a t tè  so t to  

A lfonso  di V argas ,  segna landos i  ; p assa to  in  I ta lia , d o p o  

il 1580 ce r tam en te ,  p re s tò  servizio nel castello  di P i a ­

cenza  e verso  la m e tà  del 1585 circa nel n o s tro  di L odi,  

nella c o m p ag n ia  dei cava lleggeri  di G iovann i Velez, da  

luo g o ten en te .  A m a v a  le t ru p p e ,  b en  tra t tan d o le ,  chè  a -  

v eva  p ro v a to  in sè le difficoltà del m estie re  asp ro ,  nel 

« du ro  calle » di ascesa  di g ra d o  in g rad o .  C o n iu g a to  

a d o n n a  ca r i ta tevo le  e forse p ro v v is ta  di mezzi, d i  cui 

no n  mi riuscì di r in tracc ia re  il nom e, ella p iù  volte d ie d e  

a p e g n o  le sue  g io ie  pe r  soccorrere  i d ipenden ti ,  conside  -

E I SUOI BENI SANCOLOMBANESl : I PATIGNO 03

( 1 )  S a in t-S im o n , Mémoires, Paris, H . L . D e llo y e , 1840, to m o  36, 

p . 248.
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ra te  le con tinue  sospensioni di p ag am en ti  p rop r ie  del fisco 

in q u e ll’e tà ;  certo  egli p re s ta v a  a d  essi denaro . F u  qu ind i 

un  capo  d eg n o  de ll’ufficio anche  p e r  capac ità  d irò  — m o­

rale — . S o t to  l’a sp e t to  religioso, p ra t ican te  d o v ev a  e s ­

sere, m a  non  forse con la pun tu a l i tà  m eticolosa e b ig o t ta  

d ’a ltr i  colleghi, p e r  cui tali p ra t ich e  erano  quasi un  a r t i ­

colo d ’o rgan ica .  Si confessava  e co m un icava  alla  Q u a re ­

sima, e a llo rché  fu a Lodi, m en s i lm en te  — dissero  p e r ­

sone  che  lo conobbero .

Si sa che  il g o v e rn o  c en tra le  sp agno lo  in v iav a  a 
t ra t t i  un  V is i ta to re  g en e ra le  dello  S ta to  che  ispezionava 

gli uffici e c redendo  d ’in te rp re ta re  r ig o ro sam en te  il m an ­
d a to  r icevuto , com e tu t t i  gli ispe tto r i  in n am o ra t i  del loro 

com pito , in v en tav a  — dice il V iscon ti  — capi d ’accusa  

insuss is ten ti .  L a  p iù  ce lebre  di q u es te  ispezioni fu quella  

di L u ig i  di Castiglia  ( i ) ;  a lui pe rvennero ,  nel 1587, r e ­

clami forse anonim i, con tro  il P a t ig n o .  E b b e  cos tu i il 
te rm in e  b rev iss im o di 12 g io rn i pe r  d ifendersi da lle  a c ­

cuse  ; fermo e t ranqu il lo  obb ie t tò ,  con u n a  m em oria  5 

g iu g n o  di q u e l l ’ anno ,  essere  q u es te  incer te ,  v a g h e  ed  

oscure  ; co m u n q u e  in tro d u sse  quali testi, che  furono e -  

scussi a M ilano, so t to  il v incolo  del p iù  asso lu to  seg re to ,  

il 6, 8, 10 e 13 g iu g n o  r isp e t t iv am en te ,  c in q u e  tra  s u b a l ­

te rn i  e com m ilitoni (2). N on  es is te  p iù  il te s to  delle  de-

( 1 )  S u lla  ispezione del C a stig lia , vedi V is c o n t i  A le s s a n d r o ,  L a  pubbl. 
am iti, nello Stato Milanese durante il predominio straniero. R om a, A th en aeu m , 

1 9 1 5 , p. 206, 244, 245.

(2) F rancesco G arcia  di G io v an n i de B u en selo , d ’a. 34, n ato  ad Al» 

Carez, da 4 anni n el castello  di Lodi ; M ichele de A q u iliza  di G io v a n n i, 

d ’a. 50, nato a del C a rp io ; P ie tro  de E scobar di P ie tro , d ’a. 36, nato a 
C a stro m o c o ; A lo n so  de C astro  d i E m a n i, d ’ a. 50, n ato  a C o r d o v a , che

lo  con osce da 20 anni ; A g o stin o -M a rco  de V ie la  di G io v a n n i-P ie tr o , 

d ’a. 45, ch e  lo  con osce  da 14 anni ; questi risponde a ll ’ in terro g a to rio  in 

italian o , g li altri tutti in sp agn olo . — A . S. M. -  M ilitare P. A .
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nuncie ,  m a  possiam o ag ev o lm en te  ricostru ir lo  : incapac ità ,  

durezza e forse rapac ità  verso  le t ru p p e ,  em p ie tà  in fatto 

di religione. S ap p iam o  ch e  ne dissero i tes ti  e com e da 

diffamazioni in fonda te  esca così lu m in o sa  la figura di lui. 

Capo  d ’accusa  fu (in un tem p o  che  la m in im a pe rcossa  o il 

b ra n d ir  armi era  c rim ine  di lesa m aestà  e il po r to  d ’arm i 

e ra  v ie ta to  so tto  p en e  g rav iss im e) av e r  concesso  q u es ta  

in a u d i ta  licenza, e in cen tr i  agricoli, cioè non  v igilabili  ! 

—: N o n  a m e sp e t tav a ,  egli disse, d a re  un  pe rm esso  che  

mai del res to  osai rilasciare  ; m a e sc lu s ivam en te  al Ca­

s te l lan o  di Lodi. — F u  prosciolto . R a g g iu n s e  anzi p iù  

ta rd i  il g ra d o  di S e rg e n te  M agg io re  (Stator Maior) che  

e ra  il p iù  e leva to  nella  cavalleria  e quello  im m ed ia ta  - 

m e n te  inferiore a l l’a ltro  m ass im o di M aestro  di C am po 

per  la  F a n te r ia ,  esclusi — si capisce  — i com an d an t i  g e ­
nerali  ; specie  di Capo di S ta to  M a g g io re  — secondo il 
S a la  (i). — Certo  morì in I ta lia , forse a M ilano, m a non 

r in tracciai  il suo a t to  di m orte . — Così p u re  non  posso 

d ire  se a b b ia  a v u to  p iù  figli od uno  solo ; ce r to  D iego, 

il p iù  em in en te  e noto, nella  bella  v i ta  del p a d re  trovò  

am p ia  m ate r ia  di in seg n am en to  p e r  la scuola  del dovere , 

in cu i non  do v ev a  t i tu b a re  egli pure .

( i )  Per questi ed  a ltri particolari su ll’ord in am en to  m ilitare  sp a g n o lo , 

vedi S a l a  A r i s t i d i ,  L a  m ilizia  e il gov. degli spagn. nello Stalo di M il,°  
nella  I I *■ metà del sec. X V I ,  in  M ise, d i St. It. T o r in o , Stam p. R eale, 18 6 1.

G li studi di M a r c o  F o rm e n tin i sulla Dominazione spagn. in Lomb. 
M ilan o , G iusepp e O ttin o , 18 8 1, n on g iu n g o n o  che al 1584, quindi non 

c i servon o.
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capo n. - II fondatore della potenza della fa­

miglia, Diego (1597-1678).

§. 4 .  — L ’ufficio  d i V eed or G en era le

N ulla  mi riuscì di r in tracc ia re  sul d iven ire  —  d i ­

rem o  — di D iego, il p iù  noto , e forse l’unico  figlio m a ­
schio di L u i g i , il fon d a to re  della  s ituazione em in e n te  

della  fam iglia  con l ’a t t iv i tà  d ’una  lu n g a  v ita  d en sa  d ’o p e re ,  

a rch e t ip o  di que lla  dei suoi d iscenden ti .

N a to  circa l’anno  1597, e ce r ta m e n te  a M ilano  o in 

L o m b a rd ia  (1) lo trovo  g ià  ad  occupare  la  carica  a l t i s ­

sim a di Veedor Generale de l l ’E se rc i to  o I sp e t to re  G e n e ­

rale, indi di C onsig liere  S e g re to  dello  S ta to  di M ilano. 

E  p ro b ab i le  a b b ia  s tu d ia to  nelle  a llora  celebri scuole  dei 

Gesuiti,  d e t te  U n iv e r s i tà  di B rera ,  d a  cui usc irono  g li 
uom in i  m igliori d e l l ’età.

L ’ufficio non  è m olto  noto, n o n o s ta n te  la sua  im ­

po r tan za  e la sua  d u ra ta  di quas i  d u e  secoli, d a ta  anche

( 1 )  A ltr i P a tig n o  ho fa tico sam en te  rin tracciati, m a credo affatto  e -  

stranei a questa fam ig lia  o  lon tan i co lla te ra li : un  Francesco di Giuseppe 
d ella  parr. di S . M ichele n ella  M etrop olitana che sposa R osa S ib ei di 

G ia co m o  della  cura del D u o m o  il 2 Febbraio  1684 (ro g . L e g n a n i G iu lio  

n o t. M il.°  4 F eb braio  16 8 4 ); u n ’Ill.m a  Donna M aria-Francesca Patigno  fu 

D o n  P ietro  vedova d e l l ’I ll. C ap. D o n  M auro da O liv o  d e lla  parr. di 

S . S tefan o  in B ro lio  (ro g . 18 A g o s to  17 3 0  S iges C a r lo -G io v a n n i n o t. 

M ilan o); una Viscontessa G iovanna De Patijn  sposò (1 7 3 8 )  i l  S en . M archese 

C a r lo  B e lcred i, A v v o ca to  F isca le  (?) nata dal R e g g e n te  d el S u p rem o  C o n ­

s ig lio  di F ian d ra  in V ie n n a  ; la loro  fig lia  M aria sposò il B aron e C o lo n ­

n e llo  L e g isfe ld  G iusepp e ; una so re lla  di G io v a n n a , Giuseppa, f  19 S e t­

tem bre 178 4, sposò il lo d ig ia n o  C o n te  G iu sep p e S o m m a riva , n on  ebbero 

p ro le , on d e erede fu la n ip o te . C rederei più stretta  la p aren tela  con  

A m ia -M a ria -V itto r ia  P a tig n o  di P ietro  e L a v in ia  R avazza  n. 13 A p rile  

1678 n ella  parrocchia di S. N azaro in B . di M ilan o .
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la  n a tu ra  e ssenz ia lm en te  tecn ica  e — p iù  — la s c o m ­

p a rsa  d ’ogni suo a tto .  R ic o s t ru e n d o n e  la  fisonomia sugli  

sc r it to r i  coevi, possiam o dire  che, is t i tu i to  da  Carlo V 

per  r io rd ina re  la ge s t io n e  am m in is t ra t iv a  e con tab ile  in 

g en e re  e specie  la militare , nel D u c a to  di M ilano e nel 

R e g n o  delle d u e  Sicilie nel 1533, qui con la d e n o m in a ­

zione di Veedoria e Colà di Cotitadoria, eb b e  dallo  stesso  

sov ran o  asseg n a t i  u nd ic i  ufficiali fissi, com presi i r isp e t­

t ivi ten en t i  ed  ufficiali m agg io ri .  Il V eedore  a v e v a  p r e ­

cedenza  sul C on tadore ,  che  p re n d e v a  no ta  dei recapiti ,  

m e n tre  l’a ltro  li esam inava. S u e  a ttr ibuz ion i gli a r ru o la ­

m en ti  di tu t ta  la forza a rm a ta  (e si e ra  nel tem po  di eserciti  

stanziali, qu ind i  di t r u p p e  stipendia te) ,  l ’erogazione, v isto  

di legalità , reg is t raz io n e  e r iscontro  di ogni spesa  m il i ­

ta re  p e r  l ’eserc ito  e le fortezze, gli a l lo gg iam en ti  etc. col 

fine di im p ed ire  ir tsomma abusi ai d a n n i  del G o v e rn o  

e d e ’ privati,  un  quid  di M in is te ro  e di C orte  dei Conti in 

m a te r ia  militare . P iù  ta rd i  vi furono a g g re g a t i  altri q u a t t ro  

ufficiali de t t i  Sobresalientes o coadiutori .  —  Il G o v e rn a to re  

di M ilano D u ca  d ’A lb u q u e rq u e ,  che  lo ten ev a  in a lta  con­

s iderazione, ordinò, con p ro v v e d im e n to  3 lug lio  1567, 

non  si facessero p a g a m e n t i  alla g e n te  d ’a r m e , se  non 

p rev ia  au torizzazione di q u es ta  m a g is t ra tu ra ;  da l 23 m a g ­

g io  1572 il C o m m en d a to r  M ag g io re  di Castig lia  g li a f­

fidò l’ap p ro v v ig io n am en to  della  cava l le r ia ;  dal 22 aprile  

1573 p assa ro n o  alle sue d ipendenze  gli a lloggi e lo s ta to  

econom ico  deU’ùfficialità. I n  tem p o  di g u e r ra  s e g n a ta -  

m e n te  si co s t i tu iva  in seno  ad  esso u n  ufficio specia le

(1 )  G u a ld o  P r i o r a t o  C o n te  G a le a z z o , Relatione della C ittà  e Stato 

d i M ilano . M ilan o , L o d o v ico  M onza, 1666, p. 36. — L a t t u a d a ,  Descri­

zione d i M ilano . M ilan o , G iusepp e C airo ti, 1737, T o m o  I, p . 19 9 -20 2 . 

Q u alch e  cen no in  Fumi, M anuale storico dei governi degli antichi stati it. in  

rela%. alle carte dell’Arch. d i St. d i M il .  (m s. in detto  A . S . M .)
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di isp e t to ra to  per  l ’artiglieria , com posto  da un T e n e n te  

d ’A rt ig l ie r ia  e d ire t to  da  un  Veedor dell'A rtiglieria  con 

suba lte rn i .  L e  spese  m ilitari sono  e leva te  e superiori  a 

que lle  civili ; le t ru p p e  a m m o n ta n o  a 25000 uom ini nel 

M ilanese  (1696), forza m ed ia  d ’u na  p o ten za  nel secolo  X V I I  

e sul p iede  di p ace  si e rogano  c irca L. 6.100.000 annue.

E r a  m ag is tra to  regio, di sp ad a  e cappa . D a ta  la sua  

funzione di controllo , il V e e d o r  po tev a  rep licare  agli o r ­

dini del C ap itano  G enera le ,  cioè del G o v e rn a to re  (con 

tal t i to lo  p rep o s to  a l l’ o rd in am en to  m ilita re  c o m e ,  con 

quello , al civile) se o s tassero  alle sue d ire t t iv e  od  i s t r u ­

zioni. V as t is s im a  qu ind i  la sfera di a ttr ibuz ion i  di un o r­

g a n o  che  p u ò  dirsi abb racc iasse  tu t ta  la difesa m ili ta re  

e som m o il p restig io .
Carlo V I  lo m a n te n n e  in figura  ; ma to ltag li  l ’a u t o ­

nom ia  p e r  so ttoporlo  al C om m issario  G enera le  dello  S ta to ,  

a ssegna tig l i  solo 4 Ufficiali e abolito  l ’isp e t to ra to  d ’a r ­
t ig lie r ia  alla m o rte  di P ie t ro  de B a rz e n a ,  p u ò  d irsi lo  

abbi?  in  rea ltà  soppresso .

L a  sede  e ra  presso  gli uffici cen tra li  dello  S ta to ,  in 

quel palazzo del G overno  spagno lo ,  che  è ora  il R e a le  

di M ilano e i suoi locali e rano  p rosp ic ien ti  sul p ian o  del 

va s to  cortile  n e l l ’ala f ian chegg ian te  il D u o m o ;  gli a rch iv i  

e ran o  nelle  cam ere  superio r i  ; q u a lch e  a t to  no tarile ,  a n ch e  

p r i v a t o , dei P a t ig n o  è rog a to  ivi « in officio R e g ia e  

V iad o r iae  sit. in  R e g ia  C u r te  M edio lan i » (parrocch ia  di 

S .  Tecla), e in que lle  sale, p e r  t r e  q u a r t i  di secolo  a l ­

m eno , di p a d re  in figlio, ressero  i P a t ig n o  il d icastero , 

con alt iss im a cap ac i tà  e zelo en tu s ia s ta ,  con o n e s tà  ta le  

che  esem pla re  non  p u ò  dirsi te rm in e  abusa to .  E  ne  v e ­

d rem o  qua lche  p ro v a  lim pida.
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§. 5 . — D ieg o  V eedor G en era le  e  C o n sig liere  S e­
g r e to  d e llo  S ta to  di M ilano.

Certo, D ieg o  è da  d ivers i  an n i  g iu n to  alla  carica  di 

V eedor ,  m a  non  a que lla  forse di Consig liere  S e g re to  

alla  m e tà  del S e i c e n t o , ed  a b i ta  nella  p a r ro cch ia  di 

S . N azaro  in  Brolio  a M ilano, la p r im a  residenza  m i la ­

nese  a  noi conosc iu ta  della  s tirpe . C om e u sano  alti fun­
zionari in quel tem p o  di difficoltà de l l’E ra r io ,  veri  g ra n  

s ignori — a n ch e  se in rea l tà  ciò  costi loro sacrifici, m a  

non  sem p re  eco n o m icam en te  d is in te ressa t i  com e in costu i,  

an tic ipa  al T eso ro . A c q u is ta  604 b racc ia  e mezzo di d a ­

m asco  d ’oro (in rag ione  di L. 26 i\2  al braccio) d a  Carlo  

e F ab r iz io  Curti, negozian ti  di M ilano, p e r  sed ic im ila  lire 

e soldi c in q u e ;  stoffa d e s t in a ta  ad  a d d o b b a re  la  ga lea  

reale  che  d eve  far vela  p e r  la S icil ia  e che  v iene  in v ia ta  
per  lo scopo  a d  A n to n io  B ricero  R o n q u i l lo ,  a m b a s c ia ­

to re  della  S p a g n a  p re sso  Ja R e p u b b l i c a  di G e n o v a ;  p e r  

e ffe ttuare  q u e s ta  spesa , a v ev a  d o v u to  m u tu a re  l ’in te ra  

so m m a dal C on te  M arce ll ino  A iro ld i  fu G iovann i B a t ­

t is ta  de lla  P a r ro c c h ia  di S. P ao lo  in C om p ito  (rog. 9 S e t ­

te m b re  1694 R o n d o n i  T o m a so  n. 69) (i).

A lle  relazioni n a scen ti  d a l l ’ufficio, è  p u re  d o v u ta  la 

su ccess io n e  di G iorg io  H o b e rm a y e r ,  g ià  A la b a rd ie re  della  

G u a rd ia  del G o v ern a to re ,  della  p a rro cch ia  di S. S te fano  

in Brolio; il quale , m orendo , nom inò  e rede  con te s ta m e n to  

rog .  F ra n c e sc o  C ara t i  2 a g o s to  1677, D iego , che  alla  

v ed o v a  del defunto , M a d d a len a  O ldrin i fu G io v ann i-P ie tro  

fece res t i tuz ione  della  d o te  c o s t i tu i ta le  d a l  m ar i to  in  m o ­

bili, m erci e L. 1200 im periali ,  con a t to  dello s tesso  n o ­

ta io  23 ag o s to  successivo  (2).

( 1 )  A . N .  M .  R o g iti d etto  N o taio .

(2 )  Ibid.

Aroh. S lor. Lodig., A. XI,V. 7
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C e r ta m e n te  al segg io  di fiducia p r o v a t a , che  era  

quello  di C onsig liere  S eg re to ,  egli v e n n e  a ssu n to  dopo  

il 1650, se nel 1 6 6 6 , allorché  il C on te  G ualdo  P r io ra to  

scriveva , D iego  è l ’u n dec im o  in o rd ine  d ’anz ian i tà  dei 

19 m em bri  di cui e ra  a llora  com posto , a l tro  dei « so gge tt i  

ins ign i  e t  di g ra n  hab il i tà ,  e p e r  ta li e sp e r im e n ta t i  dalla  

M aes tà  del R e  » (1) che  lo co s ti tu ivano  e del G o v e rn a ­

to re  e ran o  i consu lto r i  n a tu ra l i  negli affari di S ta to  di 

m agg io re  im p o r tan za  e g r a v i t à  e a p p o r ta to r i  anche  di 

ve ti  con tro  di lui, ove occorresse . Vi en tra v a n o  il g ra n  

Cancelliere, i t re  capi dei p iù  alti tr ibuna li  (Senato , M a ­

g is t ra to  O rd in a r io  e S trao rd ina r io )  e a ltri  m in is tr i  non 
tog a t i ,  cioè t re  g en era l i  e il C as te llano  di M ilano. I s t i ­

tu i to  con d ec re to  2 2  g iu g n o  1 6 2 2  e d u ra to  sino al 4  se t ­

te m b re  1 7 4 7 , non si r iun isce  a da te  fisse; in esso  si co n ­

d e n sa  la som m a del po te re  e  in  p ra t ica  l ’influenza di q u e s to  

o rg an o  è p re p o n d e ra n te ,  p iù  che  fo rm alm en te  e leg a lm en te  

non  appa ia ,  essendo  co llegio  consultivo , i cui voti  sono  

accolti ed  a t tu a t i  pe rò  quas i  s e m p re ;  ta n to  che  u n  c o n ­

te m p o ra n e o  dice che  il g o v e rn a to re  e il consiglio  s e ­

g re to  r a p p re se n ta n o  ins iem e la p e rso n a  del m onarca . 

B a s te re b b e  c ita re  l’opposizione alle rap ine  del d uca  d ’Os- 
suna , a t t ra v e rso  la ven d i ta  di ca riche  m ilitari che  cul­

m inò  con la v i t to r ia  del c o l le g io ,  consac ra ta  dalla  

Corte, dopo  u n ’aperta ,  pe rv icace  ost i l i tà  dei d u e  c o n te n ­

den ti  (2 )  e g iunse  fino a p rovocare  l’o rd in e  di sua  c a rc e ­

razione  nel caste llo  di L o d i ,  che  fu e sposto  nel Consiglio  

m a non  a t tu a to  (3) p e r  a v v e n u ta  sos t i tuz ione  del g o v e r ­

( 1 )  G u a ld o  P r i o r a t o ,  O p . c it., p. 188.

(2) L e t i  G re g o r io ,  « Il g o v e rn o  del duca d ’O ssu n a  e la  v ita  di 

B a rto lo m eo  A rese eo a  prefaz. e note di M assim o F abi. » M ilan o , F rancesco 

C o lo m b o , 1854, p. 1 6 - 1 7 .

(3 )  I.bid. p. 47 . V ed i anche V is c o n t i ,  O p . c it. p. 50-51.
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natore .  N ella  d e t ta  m a g is t r a tu ra  erano  pars magna in 

quel tem po  l ’i l lus tre  co n te  B arto lom eo  A re se  p re s id en te  

del S en a to  (n. 1590 f  1674) e M atteo  R o sa le s  , di cui 

d irò  poi, p e r  i rappo r t i  speciali col N ostro . Il P u g l ie se ,  

nel suo recen te  d o t to  s tud io , ci h a  assicura to  che  anche  

sul ca ra t te re  dei g o v e rn a to r i  spagno li  furono p ro n u n c ia t i  

severi e p rec ip i ta t i  giudizi, po iché  quelli m an d a t ic i  negli 

u lt im i anni della  dom inazione , c ioè nel pe r iodo  della no ­

s tra  narrazione, « furono superiori  agli a ltri p e r  qualità , 

m ora li tà  e in te ll igenza  » e si d ed ica rono  — p e r  q u a n to

lo co n sen t iv a  la t reg u a  d ’anni in un dom in io  sem p re  fu­

n es ta to  da g u e r re  frequenti ,  da  Carlo V  alla pace  d ’A -  

q u isg ran a !  — a sollevare  la L o m b a rd ia  dalle  sue  miserie, 

specie  il P o n c e  de Leon  e il F u e n sa l id a .  D ’a l t ro n d e  co- 

de s to  po te re  asso lu to  a s t ra t ta m e n te ,  del m onarca  e del 
g ov e rn a to re ,  è in concre to  l im ita to  da vincoli g iu r id ic i  
e m orali con tinu i  (1).

L a  carica  m a n te n n e  fino alla m orte , c ioè a n c h e  dopo  

av er  lasciato  al figlio la direzione della V eed o r ia  , così 

che  vi sedeva  con il t i to lo  di Colla tera le  G e n e ra le  (2).

§. ©. — La prole

S u a  sorella, c redo  di nom e Isabella ,  si accasò  nei 

P a m o s -A l to m ira n o  e ne eb b e  u n  sol figlio, p enso  : A l ­

fonso, m olto lega to  ai P a t ig n o ,  così che  fu l ’e secu to re  

te s ta m e n ta r io  di L u c a  (come poi vedrem o) e con t e s t a ­

m e n to  29 n o v em b re  1679, a p e r to  a rog ito  del not. C arlo  

M aria  M an tegazza  di M ilano, is titu ì suo e rede  un iversa le  

D iego, leg an d o  in vitalizio g li utili dei primi sei mesi

(1 )  P u g l ie s e  S a l v a t o r e ,  C ondizioni economiche c finanziarie della L o m ­
bardia nella prim a  mela del sec. X V I I I .  T o r in o , B occa, 1924, p. i t i ,  112, 
413» 4 *4 - —  Su q u est’opera vedi anche la recen sion e di L u ig i E in au d i 

nel Corriere della Sera.
(2 ) G ualdo  P r io r a t o , op. c it., ib id .



dei redd it i  annua li  so p ra  il dazio della  M ercanzia  (furio  

di L. 114, l ’a ltro  di L. 80) a D o n n a  A n g e l ic a  O rigo  sua  

n ipo te ,  p ro fessa  nel M o n as te ro  di M ede  ; dopo la m o rte  

della  qua le  a n ch e  ta li  fru tti  s a re b b e ro  s ta t i  devo lu ti  a l l’e ­

rede  (1). Costei m orì nel m o n as te ro  il 10 m arzo  1711 (2).

D ieg o  sposò  Isab e l la  de  X u a ra ,  che  assai dilesse, e 

che, m orta  in M ilano, fu sepo lta  nella ch iesa  dei P a d r i  

Scalzi di S. Carlo, dove  p u re  egli d isp o rrà  di ven ir  i n u ­

m a to  (3).
D a l  con iug io  nacq u e ro  c e r ta m e n te  t re  figli: Luca, il 

co n t in u a to re  del p a d re  e che  p u r  t ro p p o  g li  p rem orirà ,  

na to  verso  il 1628 (ma di cui non  ho  p o tu to  r in tracc ia re  

l’a t to  di nascita); Giuseppe, che  am a  assai il fratello e 

n e  è r iam ato , è p ad r in o  al b a t te s im o  di a lcun i  figli di 

quello  e, m orendo , lega, con codicillo a rog i to  not. Marco- 

A n to n io  R e d a e l l i  di M ilano 28 aprile  1670 (4), il  red d i to  

di lire seimila cap ita li  im peria li  sopra  il dazio d e l le  pelli 
verd i  della  c i t tà  e d u ca to  di M ilano  a lle  fem m ine  di L u c a ,  

cioè D o n n a  Isab e l la  e D o n n a  S u san n a ,  che  s e g u ire m o  po i 

nelle  loro v icende. L ’orig ine  di ta le  ren d i ta  der iva  dal prezzo 

di u n a  casa  dem oli ta  pe r  le fortificazioni di T o r to n a  ; ne  
v e n n e  va lu ta to  l ’im p o r to  in rag ione  del 4 o[o e così in L. 120 

annue; ne era  ti to lare  il S e rg e n te  M agg io re  A n to n io  V iglione, 

che  ce d e t te  il c red ito  al P a t ig n o  con is t ro m en to  15 g e n ­

naio  1669 rog. G ero lam o  B occolo  no ta io  di C rem ona. — 

A l t r a  figlia di D ieg o  è Giuseppa-M argherita  che  si fece 

suo ra  nel m onas te ro  di S. U ld e r ic o  al B o cch e t to  di M i­
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(1 )  A .  N . M ., R o g . detto  n ot.

(2 ) A . S. M , R ed ditu ari cit.

(3) C o n  il proprio  testam en to  ; vedi oltre .

(4) A . N . M ., R o g iti detto  N o ta io .
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lano, e a cui il g e n i to re  cos t i tu ì  in d o te  sp ir i tua le  un  

c red ito  di se im ila  lire sul B a n c o  di S. A m b ro g io  ; t e ­

s tan d o ,  com e ved rem o , le legò  due  b re n te  a ll’an n o  di 

v ino  d e ’ suoi p re d i  di S an  C olom bano, v ita  n a tu ra i  d u ­

ran te ,  b ianco  o rosso a scelta ; non  d u n q u e  p e r  le sole 

M esse  ; ma... anche  p e r  r ifocillare  lo s to m aco  a colei che  

d eve  avere, da  g io v in e t ta ,  col padre ,  p a sse g g ia to  sulle  

colline e g u s ta to  i roridi g rappo li ,  nelle  m a t t in a te  a u tu n ­

nali !

§. 7 . — Il p atr im on io  e  l’a cq u isto  dei ben i s a n c o -  
lom b an esi.

Q u an to  al pa tr im on io , D ieg o  lo fonda v e ram en te ,  

con  acqu is t i  cauti, non im provv isa t i ,  a t t rav e rso  r isparm i 

si vede, ed  i suoi d iscen d en t i  d o v ran n o  d ifenderlo  c o n ­
t in u a m e n te  e vederse lo  quas i  sfum are, so tto  la  g ra n d in e  

di p ro v v e d im e n ti  vessa tori  e di m ort i  precoci ; odissea  

ch e  p e r  essere  econom ica  non è m eno  m o ra lm en te  d o ­

le n te  e m irab ile  e che  r iev o ch e rem o  passo  passo.

L ’acqu is to  im m obil ia re  forse p iù  rem oto  è quello  di 
ben i  sanco lom banes i .  In fa t t i ,  con rog ito  del no ta io  nos tro  

G io v a n n i  D o m en ico  A m izzoni 28 M aggio  1654 a c q u is tò  

dal P a d r e  L e o n a rd o  Delfìnoni, P ro c u ra to re  fra noi de lla  

C ertosa ,  u n a  casa  nel borgo . E  il cosi d e t to  Palazzo, con ­
f inan te  da due  lati con s trade ,  dal terzo con la c o n t ra d a  

C olom bera, in^ p a r te  e da  u ltim o con ta li  P a n t ig l ia t i ,  

L o n g h i  e Basilio  R h o .  [1 fabb rica to  con g ia rd in o  a p p a r ­

te n e v a  al con te  A le ssa n d ro  R h o  m em bro  della  ce leb re  
fam iglia  dei feuda ta r i  di B o rg h e t to ,  m a  era  s ta to  d e v o ­

lu to  per  in so lvenza  di canon i ai C ertos in i d ire t ta r i ,  che

lo fecero p e r i ta re  d a l l ’ing. B assan o  V ag o  di L o d i .  D o v ev a  

essere  un  d isastro .  Il tecn ico  vi r i levò in que l  m ag g io
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1654 , pe r t .  4.728 di g i a r d in o ,  e di c o n s is te n z e :  una  

s a l a , tre  cam ere  , u na  cuc ina  in  te r ren o  , c a n t in a  s o t ­

te r ran ea ,  corticella , ca se t ta  rustica , s ta l le t ta ,  pozzo, c a ­

supo la  d a l l ’a l t ra  p a r te  e cortice lla  con m u r a t a , c in ta  

di m uri  vecchi g u a s t i  e ves t ig ia  di case  d i s t ru t t e  ; usci 

e  f inestre  ro tte ,  a n te  vecchie , solai scom odi, t u t t o  m i ­

n acc ian te  rovina, p e r  cui va lu tò  l ’im m obile  L . 2300 in 

to ta le , com preso  l’one re  livellario e u n a  se rv itù  p as s iv a  ; 

p e r  ta l  prezzo v en n e  trasfe rito  col v incolo  en f i teu tico  al 

P a t ig n o ,  ra p p re s e n ta to  ne ll’a t to  da  A n d r e a  M o rg a g n i  fu 

A le ssan d ro ,  S e rg e n te  M ag g io re  a b i ta n te  a S. C o lom bano .

P iù  tard i,  con a t to  del nos tro  no ta io  G ero lam o  A m iz- 

zoni 16 m ag g io  1667 pe r  fabb r ica to  an co ra  ivi con t ig u o  

v e n n e  in ves t i to  dai C ertosin i del dom inio  u tile  re la t iv o  

(3 pe r t .  9 tav. 8 p iedi e 3 oncie di superficie), av en d o lo  

a cq u is ta to  fin dal 22 D icem b re  1663 da  F ran cesco -M aria  

R h o  col consenso  della  C e r to s a ;  D on Carlo V err i ,  P r o ­

c u ra to re  dei M onaci, in te rv ien e  in  no m e  del C onven to ,  

e sono  tes t i  i s ignori  san co lo m b an es i  F ra n c e sc o  B e llo tt i  

fu B assano , )’A n d r e a  M orgagn i g ià  inco n tra to ,  G io v an n i  

L acch in i  fu F i l ippo ,  nella  « sala m a g n a  » della  T o r re  

dei G n o cch i .

Con rog ito  poi 18 febbra io  1662 del no ta io  sa n c o -  

lo m b an ese  Carlo Z anebon i aveva  c o m p e ra to  d e i  te rren i,  

cioè i d u e  fondi di V a lb is se ra  e del R o v e r o n e ;  il i° , 

d i p e r t ic h e  18.5,2,9, il 20 di pe r t .  26.4.11.10.6. C om e si 

sco rg e  sub ito ,  possess i  m odesti  ; il c an o n e  livellario  è 

L. 10.4.8 i j3  im p e r ia l i ;  l ’ in v e s t i tu ra  d ip e n d e  da lla  no ta  

t ransaz ione  coi livellari san co lom banes i  11 febbra io  

1600 (1).

Con a lcune  operaz ion i m obilia ri  fin da l  29 d icem b re

(1) A. N. L. — Rogiti  dett i  notai.



1653 e ra  d iv en u to  po ssesso re  di u n  censo  vita liz io  so p ra  

il M on te  di S . F ra n c e sc o  (i) in M ilano, si re n d è  a n c h e  a c ­

q u ire n te  di « ta n t i  L u o ch i  a 5 °[0 so p ra  il M o n te  di 

S a n  Carlo » am m in is t rà to  dalla  C ittà  di M ilano  nel 1659, 

facendosi cessionario  d i re t to  p resso  il T e so r ie re  G e n e ­

rale  dello  S ta to  D o n  C esare  A iro ld i dei titoli di c red i to  

dei M .si A .  S te fan o  B alb i e F ra n c e s c o -M a r ià  B a lb i  (p a ­

g a m e n t i  19-2 e 25 -6  1659, rog. 18-3 e 7 -6  1659 n o t - 

G iu se p p e  A nnoni) ,  p e r  u n  com plesso  di L ire  18.238 v e r ­

sa te  (2).

P iù  im p o r ta n te  p e r  e s ten s io n e  e n a tu ra  il p o d e re  o 

po sse ss io n e  di B rem e  in L om ell inà ,  a c q u is ta to  con r o ­

g ito  del no ta io  p av ese  G iulio  Cesare  D o r ia  28 agos to  

1654, c o m p re n d e n te  un  am pio  ca seg g ia to  e mille  p e r ­

t ic h e  di t e r re n o .

P o ss ied e  ino ltre  u n a  v ig n a  a V a len za  di q u a ra n to t to  

p e r t ic h e  di superfic ie .

§. — A m ici e  fa m ilia r i

A l m o m e n to  della  m o r te  di lui, t ro v e re m o  a ltr i  c r e ­

diti  verso  lo S ta to  e verso  p e rso n a g g i  e leva ti .

M a egli è collega , am ico  e su p e r io re  affezionato, 

Carlo M oja  di B ando lino , p u re  della  p a rro cch ia  di S. Na- 

zaro, suo  « offitiale » alla  V eed o r ia  c o m p are  spesso  in 

ves te  di. suo p ro c u ra to re  e fiduciario p e r  affari p r iv a t i  ; 

e nel t e s ta m e n to  d ic h ia re rà  di e s se re  s e m p re  s ta to  s e r  

v i to  da  lui « con  fede ltà  e soddisfaz ione  », a t te s ta to  so ­

le n n e  di sem p lic i tà  c o n c e t to sa .

II M archese  F i l ip p o  S p in o la  gli dona , in  prezzo

( 1 )  A . S . M . —  R e d d it. c it.

(2 ) A . S . C . —  F a m ig lie , P a t .

É I SDOÌ BENI SANCOLOMBANESI : I PATIGNO ^ 5



7 6 UNA FAMIGLIA D’ UOMINI DI STATO

d ’u n a  p ro v a ta  in t im ità ,  « d u e  bacili g ra n d i  d ’a rg e n to  d o ­

ra to  con  l ’ a rm a  S p ino la  e boccali simili, del peso  di 

o nc ie  249 e denari  14 in tu t to  », che  v inco le rà ,  m orendo , 

a  fedecom m esso . I n  in t im ità  è p u re  con  G iu sep p e  d ’A zza  

ge n e ra le  della  cavalleria. D ei R o sa le s ,  con  cui poi v iene  

in s t r e t t a  p a ren te la ,  d irò  oltre. S u o  confessore  ab itua le ,  al­

m eno  nella  vecchia ia , è u n  do m en ican o ,  ta l  p a d re  C a-  

s tig lioni, del co n v en to  della  R o s a ,  ch e  sa rà  leg a ta r io  di

12 scud i  d a  e rogars i  secondo  in tenz ione  del d i s p o ­

n e n te  (1). I l  suo  vecchio  s e rv i to re  G iovann i G iu liano  h a  

av u to  m a n e g g io  di cose e valori e sa rà  l ibe ra to  d a  onere  

di ren d ico n t i  alla m o r te  del p ad ro n e ,  di cui e re d i ta  lo 

spog lio  persona le .

D e l M o rg ag n i  g ià  dissi, p e r  le amicizie s a n c o lo m -  

b a n e s i ;  ce r to  qu es t i  è in ves ti to  di u n  m a n d a to  g e n e ra le  

di fiducia, con  rog i to  del n o ta io  m ilanese  G io v a n n i-T o -  

m aso  M agn i 7 m ag g io  1654, — p er  acq u is to  di s tab ili  

ed  è q u e l l ’o r iundo  siculo, di cui parla ,  con vo lu to  a n a ­

cronism o, nella  Lodi Riedificata, F i l ib e r to  V illani (canto  17, 

s tro fa  62):

F in dal Sicario suol venne Morgano,
E  da insubre Imeneo quivi f u  stretto.
Iv i fermossi, e lo richiama in vano 
I l  paterno retaggio al pa trio  tetto,
E i qui la sacra a M arte industre mano 
D ì Bacco or f a  m in istra , e del Diletto.

L a  fam iglia  sa rà  poi qui f req u en ta ta  dal G am b a lo i ta

—  a l t ra  conoscenza  m il i ta re  — m e m b ro  della  p o te n te  

famiglia, di cui il p o e ta  d ice  :

(1) Test, di Diego, vedi oltre.
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De la nodosa sua podagra prova 
I l Gambaloita i  lenti ceppi e gravi.
Duolsi che i  vanti con guerriera prova 
Emular ei non può de' suoi grand' avi 
E con prandi giocondi or qui g li giova 
In parte i  suoi dolor render soavi.
Feconde tazze ognor vota giulivo 
Del sì caro licor, benché nocivo (i).

ca p o  in. - buca (1628-1678)

§. 9 , — L e prim e n ozze  con  L u crez ia  G liilin i, la  
p a ren te la  e  la  p ro le .

P r im o g e n i to  e successore  del p a d re  in p ienezza  di 
trad iz ion i e di cosc ienza , con un  senso  di c o n t in u i tà ,  

che  vale  assai p iù  de ll’e red i tà  m a te r ia le  di s a n g u e  e d ’uf­

ficio, è Luca , che  ci appare ,  nei docum enti ,  al m o m en to  

del suo  p r im o  m atr im on io  con L ucrezia  G hilin i , qu a le  

L u o g o te n e n te  del p a d re  nella  V e ed o r ia .

T a li  nozze av evano  r ipo rta to  il reg io  assenso  di S. 

M. F i l ip p o  IV , in base  a ra p p o r to  io  g en n a io  1654 del 

M arch ese  di C a r a c e n a , G o v e rn a to re ,  il success ivo  18 

M arzo, l’a n n o  del p r im o  acqu is to  S an co lo m b an ese  ; forse 

p e r  la v i l leg g ia tu ra  della  sposa?  G ià si usa. E lla  è f ig l ia  

del M astro  di C am po L odovico  (2) e gli a p p o r ta  in d o te  

a lcuni stabili  ne l l’A lessand r ino .  L a  famiglia G hil in i ,  i n ­

fatti,  è fra le p iù  d is t in te  di A le ssa n d r ia  o r iu n d a  m ilanese

—  dicono  gli a ra ld is ti  — m a d a l l ’epoca  della  r ied if ica­

zione di que lla  c ittà , t ra sm ig ra tav i ,  u n a  de lle  o tto , pa-

( 1 )  Ib id . stro fa  6 1 .

(2 ) A . S. M  —  D ispacci R ea li, cart. c it .



trizie, aven ti  d ir i t to  ad  u n a  ch iave  d e l l ’a rca  dove  si con ­

se rv a  colà u n a  re l iqu ia  del legno  della S. Croce ; l ’a rm a  

è d'azzurro al leone d'argento coronato d'oro (i). L a  sposa  

h a  u n a  sola sorella  V it to r ia ,  che  sa rà  im p a lm a ta  dal C on te  

di S a r t i ran a ,  ed  ecco la rag ione  di r a p p o r t i  dei P a t ig n o  con

i S a r t i ra n a .  S ono  un ite ,  le donzelle , f ra te rn a m e n te  ai cu ­

gini: G iovann i B a t t i s ta  G hilin i fu G ero lam o  che  su c c e ­

d e rà  allo zio nella  carica, ed  è il p r im o  dei t re  de lega ti  

inv ia ti  da lla  sua  c i t tà  ad  in co n tra re  l’im p e ra t r ic e  M a rg h e ­
rita  T eresa ,  sore lla  di Carlo  I I  di S p a g n a ,  a n d a ta  sposa  

a L eo p o ld o  I, di p assag g io  per  M ilano nel 25 s e t te m b re  

1666 p e r  recarsi in G erm ania ,  a llo rché  furono svolti fes teg ­

g ia m e n t i  son tuosi  e costosiss im i (a carico  dei c o n tr ib u e n t i  

s ’in te n d e ;  L od i vi a v ev a  m a n d a to  il Lem ene) (2); e il ca­

nonico  G io v an n i-G iaco m o ,  che  sa rà  r ico rda to  da  Luca , 

ta n g ib i lm e n te ,  nel te s tam en to .  L o d o v ico  aveva  d ir i t to  di 

sed ile  con genuflessorio  nella  ch iesa  dei P a d r i  D o m en ican i  

del co n v en to  di S a n  M arco  in A le s sa n d r ia  a v an t i  la c a p ­

pe lla  della  B. V . del S S . R o sa r io  presso  il p i las tro  verso  

l ’a l ta r  m agg io re ,  com e a p p re n d ia m o  da  un  rog ito  25 no­

v e m b re  1671 del not. m ilanese  Carlo T o m aso  Dralli ,  con 

cu i i d ir i t t i  di co m p ro p r ie tà  sullo stesso, p e r  successione  

sp e t ta n t i  ai d iscen d en t i  P a t ig n o ,  ven n e ro  cedu ti  ai su in ­

d ica t i  figli di G ero lam o  Ghilini.  O t t im e  nozze, d u nque .

L a  nuova  fam iglia  conv ive  col capo  di casa  ch e  è 

se m p re  D iego , g iu s ta  la n o rm a  d e l l ’e tà  e del c e to ?  Lo 

p e n s a v o , m a a lcuni a t t i  notaril i  s incroni mi d a n n o  il 

p a d re  nella p a rrocch ia  di S. S te fano  in B o rg o g n a ,  m e n tre  

il figlio è in quella  di S. Nazaro . N ascono  t re  figli.

(1 ) T e t t o n i  L . e  S a la d in i  F ., Teatro araldico, M ilan o, C la u d io  W il-  

m an t, 1848, V o i. 8. —  N e ll ’a lbero g e n e a lo g ic o  di q u est’opera n on figura

il  ram o di L o d o v ic o , per o m iss io n e  e vid en te .

(2 )  G u a ld o  P r i o r a t o ,  O p . c it .,  p. 2 12 .
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D o p o  p iù  d ’un  anno, da l coniugio , G iu s e p p a - Z s a i^ /a -  

A n n a - T e r e s a  il 28 apr i le  1655, che  v iene  ba t tezza ta  il

2 m aggio , pad r in o  lo zio r ico rda to  G iu sep p e  P a t ig n o ,  

a n c h ’egli de lla  p a rro cch ia  di S. Nazaro , m in is tro  del sa 

c ra m e n to  il cu ra to  Sac. Corbella, ch e  ap p a re  in tu t t e  le 

a n a lo g h e  a l t re  cer im onie  della  fam iglia  ed è q u in d i  un  

am ico  di essa. In d i  C a r lo - L u ig i - G z w j^ /é - D o m e n ic o  l ’u  

o t to b re  1656 ,  b a t tezza to  il 12 dal C o rb e l la ,  p ad r in o  il 

nonno  e m a d r in a  la sorella  di lui, la P a m o s  g ià  no ta ,  

a n c h ’essa de lla  P a rro cch ia .  Infine, A n to n ia -P a o la -Susanna- 
G a e ta n a  il 6 s e t te m b re  1657, b a t tezza ta  il 7 dal C orbella , 

p ad r in o  il solito zio (1). G iu sep p e  m uore  presto , m a non 

so q u a n d o  — il 27 d icem b re  1674? — e lascierà  il nom e 

al figlio di secondo  le tto , che  im m o rta le rà  col suo  quello  

s tesso  dello  zio.
Isabella ,  che  fu cer to  s ig n o r i lm e n te  bella, — po iché  

si t r a t t a  d ’un  sa n g u e  assai v e n u s to  —  si c o n g iu n se  nel 

1672 al M archese  G iu sep p e  M alasp ina  ed  il p a d re  le  as­

seg n ò  lire d iec im ila  cap ita l i  sui red d i t i  de l M o n te  di 

S. Carlo; morì p resto  forse di parto?  p r im a  del 1677 certo ,  

lasc iando  u n ’unica figlia, Lucrezia, a n d a ta  sposa  a sua  

vo lta  a Carlo M alasp ina  del fu M archese  A n to n io  de lla  

p a rro cch ia  di S. T o m aso  in  te r ra  am ara  di Milano ; dopo  

a lcune  d ivergenze , a p a r t i re  dal 1717 v e n n e  d e f in i t iva ­

m en te  isc r i t ta  al suo  nom e la ren d i ta  nei reg is tr i  del 

M o n te  V ecch io  di S . Carlo e tu t to  fa tran saz io n a lm en te  

definito da i d iscen d en t i  di L u ca  il 9 aprile  1727 con ro­

g ito  del no ta io  di M ilano B e rn a rd o  C urion i (2) a llo rché  

e ra  g ià  m o r ta  senza p ro le  a n c h e  la m arch esa  Lucrez ia ,  

se nom inò  e red e  un iv e rsa le  il m arito .

L a  S u san n a ,  invece, d e t ta  ab i tu a lm e n te  a n c h e  A n n a ,

( 1 )  A . P . S . N azaro in B . —  R eg is tr i b a tte s im i.
(2 ) A .  N . M . R o g iti d etto  N o t.
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e n trò  col no m e  di A n to n ia - M a r i a - A n n a  nel co nvèn to  di 

S. M aria  M a d d a len a  al Cerchio  di Milano, uno  dei p iù  

vas t i  e  r icchi — al d ire  del L a t tu a d a ,

D o v e n d o  a d d iv e n ire  alla p rofess ione  so lenne , a se ­

g u i to  di au torizzazione  a v u ta n e  dal Card . A lfonso  L i t ta  

A rc iv esco v o  di M ilano  l ’u  m ag g io  1674, fece am p ia  ri­

n u n c ia  al p a d re  di tu t t i  i suoi d ir i t t i  allodiali o feudali  

su  ben i  e rag ion i  qua ls ians i  p re sen t i  e fu tu re  d e l l ’e red i tà  

p a te rn a  e m a t e r n a , c o n tro  l ’o b b l igaz ione  a ssu n ta s i  da 

L u c a  e dal figlio D ieg o  (di seco n d o  le tto , di cui d irem o  

poi), suo  fratello co n sangu ineo ,  di co rr isp o n d e r le  t recen to  

lire  im periali (su cui si r ise rv av an o  l ’u su fru t to  c o n g iu n ­

t i v o , r ivers ib ile  al p a d re  in caso  di p rem o r ien za  , senza 

d iscen d en t i  leg it t im i,  del fratello). E  c ioè: lire cen to  im ­

peria li  q ua le  p re s taz io n e  di d o te  sp ir i tua le ,  c o s t i tu i ta  con 

rog i to  d e l l ’a t tu a r io  arc ivescov ile  4 m ag g io  1673, d o v u ta  

dal g e n i to r e ;  lire  se s sa n ta  im peria li  p e r  an n u o  leg a to  di­

sposto  com e sa p p ia m o  dallo  zio G iu sep p e  sul dazio delle  

pell i  verd i ;, l ire  c e n to q u a ra n ta  im peria l i  su l l ’a m m o n ta re  

dei ben i  m a te rn i  r in u n c ia t i  n e l l ’A le s s a n d r in o  ; infine di 

d a re  ogn i an n o  d u e  b re n te  di v ino  b ianco  « ex ilio quod 
colligitur in loco Sancti Columbani Lauden. Dioecesis » 

e d ue  s ta ia  di far ina  di f rum en to .  E n t r o  un  anno  dalla 

p rofess ione  ino ltre ,  D o n  L u c a  e D o n  D ie g o  d o v ev an o  

sp e n d e re  600 lire im peria li  sugli  effetti m a te rn i  e p a te rn i  

p e r  o rd ina re  d ue  c a n d e lab r i  di p u ro  a rgen to ,  ad  uso  ed 

.ornato d e l l ’a lta re ,  nella  ch iesa  del conven to .  Q ues te  obb li­

gazioni r isu l tan o  d a l l ’a t to  s teso  dal no ta io  arc ivescovile  
Buzzi G io v a n n i -T o m a s o  ad d ì  11 m agg io  1674 e rog a to  

nel pa r la to r io  g ra n d e  inferiore  del M onas te ro .  A n c h e  

l ’avo ra m m e n te rà  l ’ab b ia t ic a  ne l  te s ta m e n to  (insiem e alla 

figlia p ro p r ia  g ià  incon tra ta )  con due  b re n te  di v ino di 

S a n  C olom bano a l l’anno, sua  v ita  na tu ra i  d u ran te ,  b ianco
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o rosso a sce lta  (1688). E  così S u sa n n a  scom pare  dalla 

scena  del m ondo  nella c lausura  (sceltasi, o forse in d o t t a v i  

secondo  i cos tum i r ig id i de ll’età) so tto  il g ra n  velo c h e  

celò il fu lgore  d e ’ suoi occhi e la dolce cu rva  delle  sue 

labbra ,  non sofferente o ra sseg n a ta .  S e t ta n te n n e  ch iuse  

quelli  e s igillò q u es te  il 5 agosto  1737, dopo  che  le sono 

m orti  quas i tu t t i  i suoi, il D ieg o  suo  co n traen te ,  e i p iù  

illustri , G iuseppe  e B a ld assa re ,  e solo A n to n io ,  il s a c e r ­

do te ,  r im arrà ,  vedrem o, con qu a le  forza d ’an im o . L e  v e n ­

nero  accan to  al l e t t o , nella squa ll ida  c e l l a , i lo t ta to r i  

energici ,  i suoi di etti, n e l l ’ora  e s trem a , in isp ir i to , forse 

inv id ian d o  la lu n g a  vita  o scura  di lei : i d ue  s o p ra tu t to  

che  del loro nom e r iem pirono  Corti, cam pi di b a t tag l ia  

ed  oceani... e a v re b b e ro  vo lu to  ta n te  vo lte  m escere  lor 

lag r im e  a quelle  di lei.

M a la g e n t i ld o n n a  Ghilini morì p res to ,  t ro p p o  p res to  

anzi, lasc iando  dei b im b i  ed  un m arito  poco p iù  che 

t ren tenne .  E  sono i m om enti  della m ig lio re  a t t iv i tà  e 

p ro sp e r i tà  fam iliare . O rm ai L u ca  è d iv en ta to ,  al pos to  del 

pad re ,  V e e d o r  G enera le ,  con la g u id a  v iven te  e sap ien te  

di lui, a l lo n tana tos i  dagli affari, non  pe rò  assen te .

§. IO . — L e seco n d e  nozze con  B ea tr ice  Rosale»«

E  si cap isce  pe rch è  aspiri a r icos tru ire  la casa  che  

il tu rb in e  della  sv e n tu ra  ha  squassa to .  D alla  pa rro cch ia  

di S. N azaro  i P a t ig n o  di L u ca  si sono trasferit i  in q u e lla  

di S. S te fano  di B o rg o g n a ;  la famiglia è o rm ai tu t t a  u- 

nita , r ico n g iu n to s i  forse il figlio al p a d re  nella  residenza.

F ra  g li amici s t re t t i  della  casata , sono in p r im a  

linea i R o sa le s ,  la cui a rm a  è —  secondo l 'a t ten d ib i le  

R ie t s t a p  — « d ’oro a tre  pali di nero  borda ti  di rosso
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carica ti  di o t to  rose  d ’a rg e n to  » (i). C ollega di D ieg o  

nel C onsiglio  S eg re to  e ra  M a t te o -F ra n c e s c o  O rd o g n o  de 

R o sa le s ,  Q u es to re  del M a g is tra to  S t rao rd in a r io ,  C on te  di 

V aila te ,  M archese  di Castelleone, C avaliere  de ll’O rd in e  di 

S. G iacom o, incar ica to  spesso  di legazioni d ip lom atiche , 

che  a b i ta v a  in P o r ta  O rien ta le ,  ne lla  p a r ro cch ia  di S an  

S te fan o  in B ro lo ;  p e rso n ag g io  oriundo , com e i P a t ig n o ,  

da lla  S p a g n a ,  e p iù  p re c isa m e n te  da lla  Castig lia , che  ne 

è il cuore, ma com e essi ormai ita lianizzato (2). È  quel M atteo , 

ch e  il n o s tro  A g n e l l i  ci ha  im p a ra to  a conoscere  pe rchè ,  

nel 1658, nella  g u e r ra  co n tro  i F ran ces i ,  a l lo rché  il D u c a  

F ra n c e sc o  di M odena  r icom parve  su l l ’A d d a  ed  E rco le  

Triu lz i  pose  il c am p o  a B isn a te  e co m an d ò  ai feuda ta r i  

de lla  G era  d ’A d d a  di s ta re  in  arm i, fu, com e co n te  di 

V a ila te ,  incar ica to  di d ifendere  il passo  di C assano . Ma

i nemici, d e v a s ta ta  la G era  d ’ A d d a ,  r iusc irono  a c o n ­

q u is ta re  la d e s tra  del fiume ed  i con tad in i ,  r im asti  nelle  

loro case, so llevatisi,  assa l irono  i francesi u c c id e n d o n e  

molti. Il F a g n a n i  d ice  che, a C assano  p e r  l’a p p u n to ,  fu 

lasc ia to  l ibero  il passo  dal R o sa le s ,  che , con n u m ero se  

t ru p p e ,  p res id iav a  la posizione s t r a te g ic a m e n te  im p o r ­

tan te .  D o n d e  la sua  carceraz ione , nel cas te l lo  di M ilano

— seco n d o  il c ron is ta  — o di P a v ia  — secondo  l ’A gne ll i ,
/

« o ve  s te t te  m olto  tem p o  in per ico lo  de lla  v i ta  » (3).

I l  L e ti  d ice  ch e  al varco  era. con M atteo , il s e n a -

( 1 )  R i e t s t a p  J. B ., A rm o ria l Génèral, II ediz. G o n d a, G . B . vaD G o o r 

Z o n en , 1884. —  N e ll’opera sui funerali di B aldassare P a tig n o , per qu an to  

si tratti di un descrittore non b laso n ista , si parla di uno stem m a Rosales 

a due sbarre (p a li, forse) l ’una d ’oro  l ’a ltra di n ero ; forse l'A . eq u ivo ca  

tra  cam p o e pezza ?

(2) R im asti in I ta l ia ,  g li  Ordogno de Rosales C ig a l in i , G ran di di 

S p agn a, son o ora iscritti neW’Elenco ufficiale definitivo delle ja m . n o i. e Ut. 

della Lomb. R o m a, C iv e lli ,  1895, p. 106.

(3 )  A g n e l l i  G io v a n n i, L od i e territorio nel Seicento in « A r c h iv io  

S tor. L o m b . » an n o  1896, p .  108.
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to re  R a m o s ,  e n tra m b i  « s t im a t i  leali e fedeli al serv iz io  

della  C orona  ». L o  scacco d ip ese  da lla  ra p id i tà  con ,cui 

sei od  o t to  francesi,  a nuo to , a g g u a n ta ro n o  ag e v o lm e n te  

le co rde  e le c a ten e  per rizzare il ponte ,  su cui l ’ese rc i to  

passò  ; le popo laz ion i  ag r ico le  fugg irono  fino a M ilano  

colle masserizie. B a r to lo m eo  A re se ,  in s e d u ta  di c o n ­

siglio  segre to ,  insis tè  sulla  n ecess i tà  della  carceraz ione , 

il volgo  p ensò  com e sem p re  ad  u n a  co rruz ione  p e c u ­

niaria  ; la rea l tà  fu 1’ im p e n s a t i  ra p id i tà  della  m an o v ra  

e l’ insufficenza delle  t ru p p e  nel p u n to  c r i t ic o ;  perc iò  

l ' in n o cen za  degli  sv e n tu ra t i  capi della  difesa di C assano  

è ev iden te .  « Ram us inaresce t ,  sic Rosa sicca ca d e t  » 

ca n tò  u n  seg re ta r io  del R e s id e n te  (am bascia tore)  V e n e to  

a M ilano  ; e p u r t ro p p o  il R a m o s  m orì in p r ig ione , ma

il R o sa le s ,  dopo  un  pe r iodo  lungo di de tenz ione , fu g i u ­

d ic a to  e l ibe ra to  « con acc resc im en to  d ’ufficj e m ag g io r  

cred ito , sì appo  la corte  di S p a g n a ,  com e a p p o  i m i ­

n is tr i  regi in q u es to  S ta to  » (i). T e s tò  il 25 g iu g n o  1666 

a m in is te ro  del not. G. B. Crodara; e uno  s to rico  ci d isse  

ch e  p o ssed ev a  un  q u a d ro  a t t r ib u i to  a M ich e lange lo  (2); 

un bel r i t ra t to  di lui fu e sp o s to  in u n a  m o s t ra  del 1908 

a M ilano.

D ieg o  d o v e t te  aver  m olto  so rre t to ,  a n ch e  in q u e s to  

f r a n g e n te  do lo ros iss im o , l 'am ico, se poi potè , nel p ro p r io  

te s ta m e n to ,  p a r la re  di u n ’ a n t ica  in t im ità  e c h ied e re  ai 

figli di M atteo  il c o n traccam b io  di q u a n to  egli aveva  

fa t to  pe r  la loro s t i rp e  ; pa ro le  t ra sp a ren t i .  Q uesti  sono 

D o n  G a sp a re  M arch ese  di C aste lleone  e seg re ta r io  del 

S e n a to  di M ilano e D o n  B a ldassare ,  dopo  il g e n i to re  e 

com e ques t i  M arch ese  di V aila te  e Q u es to re  del M a g i ­

s t r a to  S t ra o rd in a r io .

( 1 )  L e t i , O p . c it . p. 13 6-138 .

(2) A rch iv io  Storico Lom bardo, V o i. 19 , an n o  40° ( 1 9 1 3 )  p. 480.
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U n a  sorella  loro, M aria-B eatrice, p a ssa n d o  a nozze 

con  Luca , co n ferm erà  so len n em en te  e s t r in g e rà  p iù  s a l ­

d a m e n te  le relazioni delle  due  famiglie. I l  m a tr im on io  

fu ce leb ra to  nella  ch iesa  della  p a r ro cch ia  della  sposa, 

S .  S te fan o  in  Brolo, il 24 febbra io  1664, m in is tro  il 

P re v o s to  A ure lio  B e ldon i e tes t i  Carlo M eda  della  p a r ­

rocch ia  di S. M ichele  del D u o m o  e M elch io rre  V isco n t i  

della  p a rro cch ia  s te ssa  di S. S te fano  in B ro lo  (3).

D o n n a  M aria B ea tr ice  recò in d o te  al m arito ,  con 

is t ro m en to  p o s te r io re  alle nozze, co rro g i to  dei no ta i m i­

lanesi G. B. C rodara  e C a r lo -M aria  M an tegazza  2 marzo 

1666, lire 54 mila p iù  12 mila d ’a u m e n to ;  il va lo re  in t r in ­

seco della  do te  poi a u m e n te rà  pe rchè  un fondo co s ti tu i to le  

in d o te  s t im a ta  p e r  23 mila scudi venne  v en d u to  p e r  

29 mila. Q uesto  r icavo fu concesso  a p re s t i to  dal m a r i to  

al C on te  F ran cesco  Leizaldi U d i to r  G enera le  de ll’E serc i to ,  

con u n  rog ito  di C esare  P o r ta  no ta io  di M ilano.
F e c o n d a  fu q u es ta  seconda  copp ia .  L a  fam iglia  che  

r im ane  nel te rr i to r io  della  pa rro cch ia  di S. S te fano  in 

B o rg o g n a ,  s ino  al 1673 p e r  lo meno, — e poi p a s sa  in 

quella  di S. G iorg io  in Palazzo, d à  la v ita  a c in q u e  figli.
I l  p r im o  na to  è J / a ^ 0 - G i u s e p p e - M e l c h i o r r e ,  dal 

n o m e  del nonno  m a te rn o ,  n a to  l ’u  aprile  1666, b a t te z ­

zato  il 17 dal P a r ro c o  G iu sep p e  C am p an ig o  fu G iovann i 

B a t t i s ta ,  che  è un am ico della  famiglia, p a d r in o  Mei 

ch io rre  R o sa le s .  Ma m orì ado lescen te  il g io rno  5 lug lio  

1676 p e r  febbre  a cu ta  e fu sepo lto  nella  ch iesa  dei C a r ­

m eli tan i  Scalzi di S. Carlo.

P o i  è la vo lta  d ’una  fem m ina, ./ì^W/tfttza-Maria-Teresa- 

G iuseppa , n a ta  il 29 s e t te m b re  1667, ba t tezza ta  il 30 dal 

C am pan igo , pad rin i  il G a sp a re  R osa les ,  uno  degli av v o -

(1) A. P. Registri matnm.



cati fiscali dello Stato, già incontrato, giurista di vaglia, 
bibliofilo noto (che possedeva nella sua biblioteca l’in­
ventario dei famosi rogiti di Catelano Cristiani, il notaio 
e segretario di Giangaleazzo e Filippo Maria Visconti 
tanto studiati dal mio professore di paleografia Giacinto 
Romano (i) e Apollonia sua moglie, di cui la neonata 
reca il nome, ma anche costei, giglio fulminato in prima­
vera, vide l ’ultima sua giornata il 23 aprile 1674 e il dì 
seguente fu scesa nella tomba nella chiesa della Pace.

Segue un primo Luigi-Giuseppe-Antonio il 4 aprile 
1669, ma il parto fu infelice; il 5, il neonato veniva bat­
tezzato d ’urgenza dall’ostetrica della parrocchia di S. Na- 
zaro, Felicita Guida; furono indi aggiunte le altre solen­
nità dal fido parroco Campanigo, padrino il Baldassare 
Rosales ricordato; poi, moriva.

Il nome di lui assumerà il terzogenito, che porterà 
con il quartogenito a così elevate mete ; Giuseppe-A n- 
tonio-Baldassare-Liberato, nato il 20 dicembre 1670 e 
battezzato dal solito Campanigo il 27, padrino 1’ avo 
Matteo Rosales che parve lo dovesse così preparare a 
ben aspre battaglie e madrina la Marchesa Apollonia 
Bossi.

Non sono dunque nel vero tutti i biografi suoi, che 
danno queste date così disparate: 11 aprile 1666 il R o -  
driguez-Villa, 29 dicembre 1667 il Valladarese e il Dep- 
ping; mentre lo stesso archivio gesuitico reca, in alcuni 
registri la data 1669 e in altri 1670. Ho rintracciato con 
qualche pena l ’ atto battesimale e posso garantirne il

(1) Archivio Storico Lombardo, Voi. II , anno  21 (1894), p. 10. — 
Sono spiacente di non poter dare m aggiori ragguagli sulla fam. Rosales, 
poiché il Marchese R am iro, che possiede e indaga i superbi archivi della 
sua casa in Bernate Rosales (C om o) e mi prom ise notizie, non ha a tu t-  
t ’oggi po tu to  fornirm ele.

A rck. S U r , LOdig.,' I P a tis n o  3
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contenuto. Ma io penso: chissà se, nell’ora in cui sbri­
gliati volano gli auspici intorno alla culla nuova, qual­
cuno sognò per il neonato l’avvenire che fu suo: riuscire
il Colbert della Spagna. In  quell’ora, purtroppo, la puer­
pera avrebbe considerato ciò che disse il Richelieu di 
sua madre : « elle avait éprouvé en ce monde nombre 
de traverses, d ’afflictions et d ’amertumes ».

Ecco quindi itoWas.ra?'(?-Antonio-Giuseppe venuto alla 
luce il 28 giugno 1672, battezzato il 3 luglio dal Cam- 
panigo, padrino il Marchese Carlo Corio della parrocchia 
di S. Alessandro, madrina Donna A.nna Violante Ro- 
sales. Vicini d ’età, di tendenze, i fratelli avranno carriere 
parallele, e saranno un infrangibile binomio, domani.

Segue Giuseppe-^«A?raz’i?-Graspare, colui che resterà 
in Italia, sempre il vero pater familias, nonostante l ’abito 
talare, l’uomo che ha combattuto anch’egli e atrocemente 
sofferto per difendere il patrimonio, onestamente formato 
da’ suoi, con tutte le armi del diritto ; nacque il 1 a- 
gosto 1673 e fu battezzato il 9 dal nuovo Parroco della 
famiglia, il Can. Giacomo Cambiasi di S. Giorgio ; pa­
drino il Marchese Galeazzo Bossi della parrocchia di 
S. Maurilio. Un Giovantii muore neonato il 29 agosto 
1674 ed è sepolto nella chiesa di S. Giorgio.

Il nome dell’ avo viene consegnato ad un nuovo 
maschio il 27 dicembre 1675, .D/é^-Giuseppe-Giovanni- 
Antonio, battezzato dal Prevosto di S. Giorgio, Pietro- 
Paolo Cremona per malattia del Cambiasi, padrino è lo 
zio noto Baldassare Rosales ; era nato il 19; ma il senile 
ascendente non potrà dargli l’elisir di lunga vita di cui 
egli godrà.

U ltim o, Matteo-Z'é/zce-Giuseppe, che la guerra  p re n ­
derà nel suo g rem bo di m adre rapace, nato il 10 m aggio 

1677, che ricevette  l’acqua lu stra le  il 21 d a  G. B. C ar­
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dano vicecurato della Collegiata di S. Giorgio per indi­
sposizione del curato. Ne fu padrino il Gran Cancelliere 
M.se Don Antonio Giovanni de los Centellos e madrina 
la Contessina Anna-Isabella Transalida dalla parrocchia 
di S. Tomaso in terra amara (i).

§. 1 1 .  — L u ca , V c ed o r  G e n e r a le

Con un simile pondo di discendenza, si capisce la 
febbrile attività di Luca. Quando lo incontra il Gualdo- 
Priorato a Milano a reggere l’ ufficio, ci narra che, per 
ottenere puntualità massima, egli ha nel suo dicastero 
oltre che i funzionari nel noto numero, dell’ufficialità ed 
anche dei soldati, per trasmissioni di ordini e verifiche (2). 
Contador principale sotto di lui è  Don Sebastiano de 
Veedo; e da essi dipendono « l’esercito, castelli e arti­
glieria dello Stato di Milano, Piemonte e Lombardia 
per Sua Maestà j> ; questo il titolo ufficiale che si ricava 
dal forse unico documento conservatoci (3) in data 3 no­
vembre 1671, con cui si dà atto del versamento di somme 
fatte al Barone Carlo di W atteville per ragione della sua 
carica. Con lui è  ancora il fido amico, e collega pur del 
padre, Carlo Moia.

Lo Stato è  debitore, verso il suo dignitario, di somme 
« ingenti » per stipendi e che dureranno insolute sino 
alla sua morte, così che dovrà rilasciar procura — ultra 
mvrtem — per esigerli alla moglie. Ed è  curioso che, 
creditore, deve « por no cobrar (riscuotere) su sueldo »

(1) A. P. S. Stefano in Borgogna e S. G iorgio in Palazzo, Registri 
nascite e m orti.

(2 ) G u a l d o  P r i o r a t o , Op. c it , p. 36.
(3) A r c h . O s p i t a l i e r o  d i  M il a n o , tit. I l i ,  Autografi di m agistrati 

ed alti ufficiali, n. 105.
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contrarre con la Camera un prestito che, al momento 
del decesso, salirà a L. 16 mila! Oh, lo squilibrio delle 
aziende pubbliche I Sappiamo poi che egli doveva anti­
cipare le spese di riscaldamento e cancelleria per l ’uf­
ficio j il Principe di Ligne, Governatore, ordinò, il 4 gen : 
naio 1676, di accreditargli L. 648 di Camera per la spesa 
consunta, durante il 1675, in legna, carbone, « papele » 
ed inchiostro.

Nel coro di elogi tributatigli meritamente, fu esa­
cerbato da dolori, perchè il Dott. Carlo Cesare Morigia, 
Uditore del Conte Vitaliano Borromeo Commissario Im ­
periale, ed i fratelli Bernardino e Gerolamo Contini lo in­
giuriarono e questi vennero carcerati dal Capitano di 
Giustizia. Cristianamente rimetterà loro le querele sul 
letto di morte, chiedendo nel testamento la cessazione 
immediata dell’ istruttoria penale.

§. 1 2 .  — L ’ a c q u is to  d e l fe u d o  d i C a s te lla r o  d e ’
G io r g i.

L ’operazione economica principe compiuta da Luca, 
con l’aiuto del padre e sotto il suo lungimirante sguardò, 
è . — anche sotto l’aspetto della maggior influenza, come 
ceto sociale, dei P a t ig n o , — P acquisto del feudo di 
Castellar de’ Giorgi (Castellare Georgiurrì), luogo nel vi- 
gevanese a 93 metri sul livello del mare (minima 85, 
massima 95) al sud di Mortara (25 km. da questa città), 
a un miglio circa (km. 3.08) da M ede, presso Ló- 
raello, sulla strada da Valenza a Lomello : terreno ferace 
di frumento, melica, avena, lino, canape, fieno e frutta, 
ma sopratutto di quelle solenni risaie, che sono come 
la maternità feconda e dolorante delle contadine lomel- 
line di quell’età ; e di caccie , e di armenti ; esteso per 
Ettari 937 di superficie agraria e forestale.



Le condizioni del paese erano assai tristi allora. Gli 
abitanti, robusti e lavoratori, si reggevano con gli statuti 
di Alessandria. Feudo de’ Beccaria e, secondo il Bossi, nel 
1330 tenuto da Fiorello di questa stirpe, che edificò o riedi­
ficò dalle fondamenta il castello; passò ai Birago per inve­
stitura di Filippo-Maria Visconti (1440 oppure 1441), rin­
novata il 30 agosto 14.56 dal Duca Francesco Sforza a favore 
di detta famiglia. Divenne poi dei Giorgi, che infeudatisi 
in Antonio, col titolo signorile, in data 23 marzo 1475, 
gli daranno il nome. Il 6 maggio 1640 il Governatore 
di Milano per il R e  Filippo IV di Spagna lo concedeva a 
Marco-Antonio Varesini con quello di Cassina de’ Bossi. 
Risulterebbe però che Cardino Varesini, camerlengo du­
cale, avesse acquistato da Pietro Biraghi i dazi del pane, 
vino, carne ed imbottato di biade e legumi del luogo 
fin dal 1472 secondo il Bossi e il Robolini. Il 13 luglio 
1495 dopo la battaglia di Fornovo accampò ivi l’esercito 
italiano diretto alla volta di Novara, ma dell’ antico ca­
stello (credesi situato su d ’un altipiano) non esistono che 
traccie di fondazioni sotto il piazzale della chiesa.

Certo è che il 15 novembre 1675 i fratelli Carlo-Fran- 
cesco ed Antonio-Francesco Varesini retrovendono alla 
Regia Camera il feudo di Castellar de’ Giorgi per lire 
ventimila imperiali, pagate col denaro proprio da Luca, 
a condizione che il feudo venisse nuovamente infeudato 
a suo favore. Le trattative invero duravano da almeno 
due decenni, e furono pazienti. Il Magistrato Ordinario, 
fin dal 18 settembre 1653, aveva preso in seria conside­
razione le circostanze esposte nel memoriale del Veedor 
Generale, che allora era Diego « rappresentando di non 
haver il modo di poter venir al contratto dell’ acquisto 
delli beni del Castellaro » ove non gli si condonassero
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le imposte e carichi in genere per un seiennio, poiché 
le spese di riedificazioni e riparazioni dei caseggiati e 
cascinali apparivano eccezionali, dati i danni d ’una guerra 
recente e « viva ». I terreni erano ormai incolti da molti 
anni. Il Governatore, con rescritto 8 novembre di quel* 
l’anno, rimise al Magistrato la pratica affinchè bilanciasse 
l’ utile delle spese, che renderanno fruttiferi i beni, con 
il passivo degli oneri, allo scopo di stabilire un congruo 
periodo di esenzione tributaria. Il documento, sperduto 
ed avulso dalla sua sede, non ha purtroppo seguito. Ma 
sta di fatto che, ai 19 del già menzionato novembre 1675, 
il Fisco vende a Luca e nuovamente lo infeuda di Ca- 
stellaro per esso e suoi discendenti maschi in ordine di 
primogenitura e per il prezzo di lire ventimila, già sbor­
sate come si disse; venne tosto redatto l ’atto di possesso 
e il giuramento di fedeltà dei sudditi ; il 25 novembre 
Luca prestava giuramento di fedeltà a Carlo l i  di Spagna 
come duca di Milano per il feudo. Il titolo di Marchese 
viene con questo feudo conferito al titolare, giacché presto 
ne usa. L ’estensione del territorio doveva essere quella 
dell’attuale Comune, ettari 1003 (1). L ’ arma originaria

(1) Per tutta  questa parte vedi G u a s c o  F r a n c e s c o , Dizionario feudale 

degli antichi stati sardi e della Lombardia. P inerolo, C hiantore Mascarelli, 
1911, p. 452. — M a n n o  A n t o n i o , Bibliografia storica degli stati della Mo­

narchia di Savoia. T o rino , 1892, Voi. IV, p- 70 -71 . — C a s a l is  G o f f r e d o , 

Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli stati di S. M. il Re 

di Sardegna. T o rino , 1837, Voi. IV, p. 134. — P o l l i n i  E n r i c o , Annuario 

storico-statistico lomellino per l'anno 1872, p. 70, Id . per l’a. 1873, p. 56. 
C a t a s t o  A g r a r io  d e l  R e g n o  d ’ It a l i a  - Lombardia (V oi. I I )  R o m a ,  B ertero 
e C . ,  1913, p 48. Il com une conta ab. 257 nel 1741, 444 nel 1838, 593 
nel 1848, 646 nel 1862 e 580 nel 1911 divisi in 118 fam iglie (agg lo­
m erate 76, sparse 42).

I dati ivi riferiti sono in parte rettificati e to talm ente com pletati e 
rifusi sui docum enti inediti àe\YA. S. M. Fedecommessi eie., e deU’̂ 4. S. T. 

e carteggio m io in m erito  con quest’ultim o A rchivio , nonché de\\’Archivio 

della Curia Vescovile di Pavia.



E I SCOI BENI SANCOLOMBANESI I I PATIGNO 91

ritengo sia d ’azzurro ad una torre sormontata da tre tor­
rette di rosso terrazzata di verde. Poiché dunque questo 
è il luogo che dà il predicato territoriale, per quanto si 
spagnolizzi in Caslelar, non sono nel vero quei biografi 
di Baldassare che lo dicono insignito d ’ una commenda 
omonima in quel Regno.

§. 1 3 , — L a  m o r te  e  le  p r im e  d if f ic o ltà  e c o n o ­
m ic h e  d e lla  fa m ig lia .

Senza pazze corse dietro la Fortuna, nè brama de’ 
fatati e avvelenati baci di questa, onesto come i suoi, e 
in realtà — data l’ alta carica (ed allora erano lucrose 
davvero!) non ricco se pur di larghi mezzi — sorriden­
dogli intorno la lieta e certa continuità della stirpe, a- 
vrebbe potuto ritenersi uomo completo. Ma la pienezza 
la volle Dio. Una violenta febbre e un gran male di 
gola — dicono gli atti (che sia stato un attacco influen­
zale letale?) — lo assalirono in Milano verso i primi di 
Novembre del 1678; il 14 testò a letto, per la prima ed 
ultima volta, con l’autorizzazione paterna, poiché non ha 
ancora separata economia. Aggravatosi, morì il 17, p ia­
mente, ricevuti i Sacramenti e fu sepolto nella chiesa di 
S. Maria della Pace dei Minori Osservanti, con accom­
pagnamento capitolare di 12 sacerdoti.

Il testamento fu rogato dal notaio Alessandro-Mi- 
chele Ferrarlo all’ora ig°-; testi, col parroco Campanigo, 
Carlo-Giovanni Battista Sassi fu Gabriele, della parr. di 
S. Pietro in Camminadella, Giulio Cesare Corio di Gio­
vanni Battista della parr. di S. Tecla, Pietro de Aizaga 
fu Pietro-Filippo della parr. di S. Stefano in Brolio, Don
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Diego di Soriva fu Luigi della parr. di S. Carpoforo ; 
Domenico Ferrario di Carlo della parr. di S. Lorenzo 
Maggiore e Giuseppe Boselli di Pietro della parr. di 
S. Sisto. — Nominò eredi nella legittima il padre, nel 
resto i cinque figli, eleggendo loro a tutrice la moglie, 
assistita dal padre di lui, e dai due suoi cognati Rosales. 
Chiedeva protezione al R e  per la discendenza e conségnò 
sigillate volontà, forse fiduciarie, al cugino Alfonso Pamos 
de Altomirano e al capitano Giuseppe Antonio Robledo 
fu Antonio della parr. di S. Stefano in Brolio, che no­
minò esecutori testamentari.

Legò alla « dilettissima » consorte il monile p re­
zioso e le gioie da lui donatele in occasione delle nozze 
e anteriormente o posteriormente.

Dei congiunti della prima moglie, ricordò il cano­
nico Giovanni-Giacomo Ghilini, con un legato di L. 250 
annue.

Dunque, i beni nell’agro Alessandrino già dote della 
Ghilini, rinunciati da Suora Antonia-Maria-Anna Patigno 
ma con il vincolo reale della rendita vitalizia di L. 500 
vengono ora caricati dell’altra rendita di L. 250. Questi 
stabili non sono, anche per i tempi, gran cosa ; rendono 
900 lire lorde all’anno; dedotto l’importo di L. 750 detto 
e il costo delle riparazioni, ben poco o nulla residua per 
la nidiata; mentre alla vedova spettano gli alimenti nel­
l’anno del lutto. Ciò sappiamo perchè il Fisco, debitore 
del defunto suo Veedor Generale Luca per stipendi, 
vorrebbe poi far valere, senza compensazioni di sorta, 
il credito di L. 16 mila contratto da quello verso di lui, 
in conto degli emolumenti. Il padre del povero ed em e­
rito magistrato chiede, il 23 agosto 1679, che questi ele­
menti di fatto siano tenuti presenti dallo Stato, mentre 
si tratta di chi servì << con ogni attenzione e fede » ;
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I TESTI U H I  DELLA BIBLIOTECA LAUDEHSE

La biblioteca comunale di Lodi, ricca di più 
«'.he 45.000 volami, non vanta un considerevole pa­
trimonio musicale e di opere che alla musica si 
riferiscano. — Tuttavia quello che c’è merita d’es- 
ser fatto conoscere come utile materia di studio a 
professionisti ed amatori su svariati punti dello sci­
bile musicale. Credo anzi che per la generalità dei 
lettori dell’Archivio Storico Lodigiano la notizia di 
quanto la Biblioteca possiede in questo campo riu ­
scirà una gra ta  sorpresa.

Certo rincresce che manchino le opere musi­
cali di lodigiani, pur ricordati con lode nei tra t­
tati di storia della musica : Lodovico Grossi detto 
Viadana (1564-1645); — Carlo Francesco Polla- 
rolo (1653-1722) (1); — Tomaso Bigoni (1650? -1727);
— Ambrogio Minoia (1752-1825); —• Paolo Bonfichi 
(1769-1840); — che ben poco resti di Angelo Pan- 
z in i  (1822-1886), e nulla di Carlotta Ferrari (1837-

( i )  Il G rossi e il Pollarolo sono da alcuni autori fatti nascere r i ­
spettivam ente a Viadana e a Brescia ; ma 1’ O ìdrini nella sua diligente 
< Storia musicale di Lodi » dim ostra erronea e l ’una e l’altra affermazione.

Arch. S to r . L odig ., A. XLV. 8
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1907); — mentre di Pietro Ray  (1775-1856) non ab­
biamo che la Cantata del 1815 e Le tre ore di 
Agonìa di N . S..

Una lacuna assai dolorosa riguarda proprio 
quel veramente grande tra  i musicisti lodigiani : 

Franchino Gaffurio (1451-1522). Di lui la Biblioteca 
possiede i trattoti, meno il Theoricum opus musicae 
disciplinae, in gran parte trasfuso nelle altre opere; 
m a nessuna composizione musicale.

Ora è indubitato che le opere del Gaffurio eb­
bero influenza assai notevole sotto due aspetti:
1.° la liberazione della musica dalla tirann ia  della 
scuola fiamminga, degenerata nell’artificio faticoso 
e nel complicatissimo rumore di un contrappunto 
tale da giustificare l’ avvertimento dato, secondo 
Ettore Berlioz, da Mefistofele a Faust : « Ora tu 
« udrai sin dove giunga 1’ umana bestialità » ; —
2,° d’aver abbattuto la cerchia tenebrosa e super­
biosa in cui i privilegiati monopolisti dell’arte  l’a­
vevano rinchiusa e da cui era  gelosamente bandita 
la vivificante polla del canto popolare.

Ma se il Gaffurio si fosse limitato ad esporre 
le sue ardite riforme nei tra tta ti  dottrinari senza 
porle in atto come compositore, il solo effetto pro­
babile sarebbe stato quello di scatenare contro il 
r iform atore le collere dei teorici fossilizzati nel 
vecchio sistema, e di dargli modo di ingaggiare 
con essi quella battaglia d ’inchiostro nella quale 
diede prova di vivacissimo spirito polemico, sorretto 
dalla sua non comune cultura umanistica (1). Ma il

( t )  U na delle più m irabili prove dell’ um anesim o del G. l’abbiamo
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terreno della produzione musicale sarebbe rimasto 
quello che e ra :  un groviglio di rovi e di erbacce 
come la vigna di Renzo.

In arte  nulla s ’ innova con l’ esposizione di 
nuove dottrine, per quanto ingegnosamente e ge­
nialmente tessute e dichiarate, se non se ne dà l’e­
sempio ; così come nessun sistema filosofico morale, 
senza 1’ esempio, vale a render gli uomini migliori.

Per fortuna sua e nostra il Gaffurio scrisse 
un gran  numero di musiche tra  messe, mottetti, 
salmi, antifone, litanie, Stabat Mater, eseguiti so­
lennemente nel maggior tempio di Lombardia e 
accolti dal plauso universale.

La Fabbrica del Duomo di Milano ne conserva 
una settantina. Diciassette andarono distrutti dal­
l’ incendio del 3 agosto 1906 nel recinto dell’espo­
sizione internazionale di Milano, dove, con imper­
donabile leggerezza, erano stati posti in mostra 
in uno dei soliti padiglioni allestiti con materiale 
facile preda alle fiamme. — Alcuni si trovano nella 
Biblioteca Palatina di Parm a. Ma nell’ uno e nel- 
l ’a ltro  luogo sono così ben custoditi che a stento 
ne trapela  1’ arido elenco.

Così al Gaffurio è toccata la sorte di passare 
alla storia come un grande teorico della musica, 
e quasi soltanto come tale. Accade del resto con 
discreta frequenza nella repubblica dell’ a rte  che 
il giudizio sui grandi rivesta carattere  affatto u-

nella pubblicazione delle opere latine di Maffeo Vegio, tra cui in prim is­
sim a linea il celebre trattato  « De Educatione liberorum  » ; pubblica­
zione dovuta a ll’iniziativa del Gaffurio.
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trilaterale. Esempio, non certo identico, ma non 
meno significativo, è offerto dal sommo Rossini : il 
quale anche oggi, per la quasi totalità degli am a­
tori di musica (e anche per musicologi e critici che 
van per la maggiore) fu e rimane soltanto l’autore 
del « Barbiere di Siviglia, » ; come se, in fatto di 
opera comica, non avesse scritto a ltri capolavori; 
e, in fatto di opera seria, non avesse largito a 
tutto il mondo e per tutti i secoli il « Mosè » e il 
« Guglielmo Teli » (1).

Vero è che della musica gaffuriana ben poca 
parte fa resa di pubblico dominio. Segnalo la t r a ­
scrizione in notazione moderna di un mottetto- 
inno, inserita da Gaetano Cesari nella splendida 
monografìa « Musica e Musicisti alla corte Sfor­
zesca » (2). È il primo lavoro che con serietà di 
intendimenti e profonda cultura abbia illustrato 
1’ opera del Gaffurio e come teorico e come com­
positore. Degno di nota è anche quanto del Gaf­
furio scrisse Alceo Toni in « Musica d'oggi », 
1924, NN. 3 e 6. — La casa A. Bertarelli di Milano 
ha da parecchi anni pubblicato una Messa a 3 
voci, con organo ad libitum, lavoro di fa ttura  me­
ravigliosa, dalle frasi semplici e limpide, genial-

(1) Per lim itarm i ad alcuni au tori, tra i più no ti, il Fétis e il Lich- 
tenthal, non parlano del G. come com posito re .' Il Bonaventura (Storia  
della M usica: G iusti, 1914) com pendia la sua notizia sul G. in queste 
poche, troppo poche parole: « A Milano insegnava il celebre trattatista  F. G., 
autore del libro « Practica musicae ». Nè di più leggiam o nella Storia  
della Musica deW Untersteiner (H oepli, 1893).

(2) La monografia è parte del IV voi. della m onum entale opera di
F. Malaguzzi-Valeri : « La Corte di Lodovico il Moro. » (Hoepli 192;).
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mente intrecciate. — Perchè non se ne tenta 1’ e- 
secuzione in una delle chiese cittadine ?

Della libreria  musicale che il Gaffurio aveva 
donata alla scuola del Tempio dell’ incoronata in 
Lodi non rimangono notevoli tracce. Congettura 
l ’ Oldrini nell’ opera citata, che il prezioso mate* 
riale sia stato bottino dei saccheggi che durante 
il secolo decimosesto funestarono la Lombardia ad 
opera degli eserciti francesi e spagnoli. Ma che ne 
avrebbero fatto di quella roba i manigoldi s tra ­
nieri ? È assai più probabile che se la siano ap­
propriata gli sciacalli paesani : razza che non fece 
mai difetto in alcun tempo e in alcun luogo.

Dei tratta ti gafFuriani stimo superfluo occu­
parmi dopo i lavori sopra accennati , e la descri­
zione che di essi diede con lo scrupolo in lui con­
naturato  il compianto maestro Giovanni Agnelli 
nella monografia pubblicata nell’Archivio Stor. Lod.

Mi sia tu ttavia concesso ripetere ciò che in 
quello stesso numero scrissi a conclusione di un 
breve cenno sull’opera di F. Gaffurio : « Se un tanto 
« fulgore di musicista fosse sorto in Germania, i 
« suoi lavori sarebbero stati editi e divulgati in 
« magnifici esemplari. L’ Italia lascia pubblicare 
« perfino le prodigiose creazioni palestriniane dagli 
« stranieri. — Ebbene: io penso che, ossequente a 
« un dovere cittadino, la Deputazione Storico-àrti- 
« stica lodigiana troverà  modo di ottenere dagli 
« archivi che conservano, chiusi ad ogni raggio 
« di sole, i lavori di colui che aperse la via alle



98 t  TESTI MUSICALI

« opere giganti del più grande dei maestri fiam- 
« minghi, Orlando Lasso, e del più grande dei mae- 
« stri italiani, Pier Luigi da Palestrina  (fioriti 
« qualche decennio dopo di lui), la copia di quei 
« lavori. — Nè posso credere indiscreto il mio 
« voto, non essendo neppur pensabile che gli ar- 
« chivi musicali rappresentino il cimitero delle 
« grandi opere del passato, anziché la loro cauta 
« custodia ».

R ipartirò  il presente studio come segue:

I. Opere didascaliche;
II. Musica litu rg ica ;

IH. Musica sacra  libera;
IV. Musica profana.

Chiuderò con l’ esame delle due partiture di 
Pietro Ray conservate nella nostra biblioteca.

Molti dei testi che andrò illustrando sono rac ­
colti in due miscellanee contenenti, alla rinfusa,opere 
intiere e parti staccate di svariatissimi autori. In­
vece di elencare questo materiale secondo l’ordine,
o, piuttosto, il disordine col quale fu in epoca im­
precisata messo insieme, preferisco distribuirlo a 
seconda del genere nelle quattro categorie sopra 
annunciate, indicando il volume al quale appartiene 
il lavoro esaminato con le sigle: Mise. 32 e Mise. 33, 
secondo il numero del posto occupato nell’ Ar­
madio 24, B.
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O p e re  d i d a s c a l i c h e

1. CantoHnus Romanus : « Compendium M u­
rice » ; Venezia, De Giunta, 1513. — È un bel vo­
lumetto 14 x  20, rilegato in pelle con impressioni 
a secco, numerato ad ogni mezzo foglio. La stampa 
sì del testo latino sì della musica è di una ra ra  
nitidezza. Le pagine sono illeggiadrite da piccole 
silografie disegnate con la sobria purezza del primo 
cinquecento.

Gli elementi di musica sono esposti nei primi 
sedici mezzi fogli. Il resto del volume (in tutto
120 mezzi fogli) è occupato da testi sacri sottoposti 
al canto liturgico e distribuiti secondo un partico­
lare metodo didattico, in modo da esemplificare 
ciascuno dei principi enunciati nella parte teorica.

La scrittu ra  musicale, salvo poche tracce di 
quella franco-fiamminga che aveva dominato nei 
due secoli anteriori, è quale vige tu ttora  nel canto 
chiesastico. Lo stesso si osserva nella partizione 
del canto, fa tta  non per gruppi uguali di valori, 
ma per proposizioni o parti di esse.

2. Camillo Angleria  (Mise. 32), cremonese, del 
terzo ordine francescano, « Regola del contraponto e 
« della Musical Compositione, nella quale si t ra t ta  
« brevemente di tutte le consonanze e dissonanze, 
« co’ i suoi esempi a due, tre  e quattro  voci, della 
« cognitione de’ tuoni, secondo 1’ uso moderno, e
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« la regola agli Organisti per suonare trasportato ». 
Milano, Rolla, 1622; form. 22 x  16.

Il lungo titolo dice già il contenuto di quest’o­
pera, dovuta a un compositore di musica ecclesia­
stica e teorico musicale, che si professa discepolo 
del celebre Claudio Merulo (1533-1604). Jl tra tta to  
ebbe g ran  fama per molto tempo, tanto che le sue 
regole furono seguite un secolo dopo da B. Mar­
cello nel suo Trattato dette Consonanze. Occupa
121 pagine, ed è ricco di esempi, scelti con fine 
criterio didattico. Tra l’ altro, l’A. propone esempi 
buoni ed esempi cattivi, dando chiaro conto della 
lode e del biasimo. Fa dunque un insegnamento 
essenzialmente pratico, che può essere utilmente 
consultato anche oggi.

Ma forse io esprimo qui un giudizio non im­
mune da ingenuità. Non è forse ingenuo consigliare
10 studio del « contraponto » in un venerabile co­
dice del ’600, mentre dai novissimi atleti dell’arte  
musicale si rinnega la stessa tonalità? Vero è che
11 ’600 diede a ll’ arte  Monteverdi, Cesti, Pollarolo, 
Scarlatti, Corelli ed una pleiade d’altri compositori 
le cui opere non conoscono il tramonto. Ma pei 
novissimi atleti coloro sono parrucconi da compa­
tire, e da rinchiudere, accuratam ente imbalsamati, 
in qualche museo d’antichità.

L’Angleria premette al suo tra tta to  tre  ottave 
da lui vergate, dimostrandosi pessimo artefice di 
versi ; ma lo chiude felicemente riproducendo, a 
titolo d ’ applicazione delle regole, alcuni ricercarì 
suoi, ed uno, insieme con parecchi canoni, di Giov.
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Paolo Cima, maestro di cappella a S. Celso di Mi­
lano, eccellente organista e compositore.

3. Marco Dionigi da Poli: « L i p rim i toni. 
« overo inlroddutione nel canto fermo  ». Parma, 
Seth & Viotti, 1648.

Ne fa cenno il Lichtenthal nel 4.° voi. del 
suo « Dizionario e bibliografia della musica ». 
Milano, 1826. — Contiene i principi dell’ arte, in 
un italiano discretamente ostrogoto ; inconveniente, 
pur troppo, abbastanza comune nei teorici della 
musica. Chi non ricorda l’orribile gergo col quale 
il gran Fenaroli spiega i suoi P artim enti che pur 
fanno testo, con piena ragione didattica, anche og­
gidì? — Il Dionigi riesce abbastanza chiaro, pur 
usando, coni’è naturale, termini tecnici ormai ca­
duti in dimenticanza.

4. Teodato Osio. « L ’A rm onia del nudo parlare ; 
« overo la musica della voce continua, nella quale 
« a forza di aritmetiche et di musiche speculationi 
« si pongono alla prova le regole sino al presente 
« stabilite da gl’osservatori della prosa e del verso. »

La lettera con cui l’opera è dedicata al conte 
Frane, di Braganza, « ambasciatore straordinario 
per la pace universale », porta la data 31 luglio 
1637. — L’Osio era uomo di legge ; ma forse si 
occupava più di «musiche speculationi» che di P an ­
dette, dedicandosi particolarmente a studiare i rap­
porti t ra  la musica e il comune parlare  ; tema a t­
traente  di cui si compiacquero molti autori con­
temporanei e posteriori a ll’Osio. Il Lichtenthal (op. 
cit.) ne dà un copioso elenco che comincia da un
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Aldrighetti da Padova, legale anche lui e coetaneo 
dell’Osio, e si chiude col poeta toscano Filippo Pa­
nan ti (1766-1837), autore di un saggio « Musica e 
parola ».

Ogni inflessione della voce umana che parla  
ha  carattere  musicale, componendosi di suoni limi­
tati nell’estensione, ma pur sempre suoni. A dimo­
stra re  questo principio, così evidente per se stesso, 
l ’Osio ricorre ad argomentazioni strabilianti, e le 
illustra, o le intorbida, con tavole zeppe di segni 
e numeri per noi cabalistici, con una sincerità di 
convinzione e tale s tortura  di logica da far invidia 
a ll’immortale don Ferran te  manzoniano.

Egli affronta con imperturbabile s e r ie tà , in 
questa e nell’a ltra  sua opera : « Sylva novarum 
opinionum » questioni come le seguenti: Perchè il 
semitono non è pari al tono; — perchè Dante amava 
spezzare il verso; — perchè i facchini sogliono or­
dinariamente cantare. — Eppure, t ra  le tante s tram ­
berie, esce di quando in quando in osservazioni 
argute  e geniali ; proprio come don Ferrante .

5. Per concludere questa parte con un’ a ltra  
bizzarria, citerò certi « Elementi di musica per 
pianoforte, secondo la riform a grafica di Bassi » 
(Lodi, Bassi & C., edit. di musica, 1883). Ricordo 
d’averla  veduta a ll’ Esposizione in Lodi di quello 
stesso anno, e di averne udito spiegare la chiave 
dallo stesso inventore. li quale, come si legge nella 
prefazione, si proponeva di offrire in  dono u m an i­
tario al pubblico musicale una nuova forma di no­
tazione che permettesse di sostituire il rigo a eia-
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que linee con una sola linea. Ma non ebbe disce­
poli convinti a sacrificarsi pel "novissimo verbo ; e 
questo si spense col suo promotore.

Tra  le molte opere didattiche possedute dalla 
Biblioteca mi restringo a dar notizia qui in nota 
delle principali, trattandosi di lavori assai noti e 
facili da rinvenire in ogni raccolta (1).

II.

Musica liturgica

11 canto fermo da chiesa rappresenta la più 
austera  forma dell’ arte, e una delle fonti perenni 
da cui sgorgò in ogni tempo l’ispirazione musicale. 
L’ altra, che ha con la prima rapporti più intimi 
che generalmente non si creda, è la canzone po-

( i )  G. G. Rousseau: D ictionnaire de la Musique. 2 voi. G inevra, 
con tavole illustrative, 1782.

F. G. Fétis : com pendio storico filosofico della m usica ; — e La m u ­
sica accomodata a ll’in telligenza com une. Milano, 1843.

C. Gervasoni: La scuola della musica, 1800.
P. Lichlenlhal : Cenni in torno a Mozart. 1814.
G. Carparti: Le H aydine, 1823; — le Rossiniane, 1824.
G. Bonomo: Scuola d ’arm onia, 1873.
P. Blaserna : Teoria del suono nella  musica. 1880.
G. Verdi: Dai copialettere. 1913.
A . G alli: L’estetica nella m u sica ; 1900.
L . A . Villanis : L ’arte del clavicembalo, 1901 ; — l’arte  del piano­

forte, 1907; — Saggio di psicologia m usicale, 1904.
A . Colombari: Le sinfonie di Beethoven, 1887; — L’opera italiana 

nel sec. XIX , 1900.
A . Balladori: I sacri bronzi, 1906.
B. Pralella: Gridi, canzoni, cori e danze del pop. ital. 1919.
C. Ricci : Figure e figuri del m ondo te a tra le ;  1920.
Si om ettono gli studii e le recensioni apparse sulle m olte riviste pe­

riodiche a cui è associata la  Biblioteca.
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polare. E ’ merito soprattutto di queste due fonti 
se la vena melodica fu salva, e riuscì vittoriosa 
contro le aberrazioni dei pedanti e dei mestieranti.

Il canto liturgico si svolge a ll’ unissono; dal 
che gli deriva una grandiosità, un ’evidenza, una 
efficacia tra  energica e trionfai^ che invano si a t­
tenderebbero dalla più sapiente polifonia. Non è 
una melodia vera  e propria ; ma la recitazione 
canora dei sublimi testi sacri, per meglio impri­
merne il significato nell’animo dei fedeli.

Dal canto fermo nacque più tardi il recitativo 
declamato, gloria imperitura della musica dram- 

, matica italiana ; mentre dalle canzoni zampillanti 
« su del popolo dal core » ebbe alimento la me­
lodia passionale dei grandi compositori nostri.

Del canto liturgico la Biblioteca possiede e- 
semplari insigni per la parte musicale, e, forse 
più ancora, per la parte  che riflette l’ arte  g ra ­
fica. P e r  quella musicale lo studioso trova modo 
di seguire lo svolgersi della semiografia, dalla fase 
subito successa alla neumatica  (punti e accenti) a 
quella quadrata da cui, a ttraverso  vicende svariate  
da regione a regione, s ’ andò formando la nota­
zione moderna.

1. Antifonario  « secundum quod cisterciensis 
canit Ecclesia. » Codice membranaceo manoscritto, 
form. 32 x  22.

E ’ questo, come codice liturgico, il più im­
portante di quelli che la Biblioteca possiede; certo 
il più antico. Lo chiamo antifonario, restituendo 
a questo nome il significato che anticamente gli
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si dava : raccolta dei canti per la celebrazione 
della messa, limitatamente all’introito, al graduale, 
al tratto , a ll’ offertorio e alla comunione; mentre 
si dava nome di responsoriale, oltre che di antifo­
nario, alla raccolta delle antifone e dei salmi da 
cantare nelle ore canoniche. Col tempo alla raccolta 
della prima specie fu dato nome di graduale.

La grafìa di questo codice è di mirabile fattura. 
Ma ardua impresa è il determinarne l’età, mancando 
ogni indicazione dentro e fuori il volume.

Nell’ ultima pagina, a caratteri resi sbiaditi 
dal tempo, troviamo scritto : « Magistro Petro le­
gatore da libri, da Mantua da porta a F e rra ra ,  li- 
gatore di libri del Vescovato. » Troppo poco per 
aiutarci nella ricerca, Certo la « ligatura » in cuoio, 
con impressioni quasi stinte, t ra  le quali s’intrav- 
vedono tracce nel recto e nel verso di righi musicali 
che dovevano portar note, oggi non più leggibili, 
rimonta ad epoca assai remota.

La notazione musicale è la quadrata, successa 
alla neumatica, coi caratteri propri della notazione 
francese ch’ ebbe diffusione più la rga  e dura tura  
dell’ italiana, e fu portata tra  noi dopo il ritorno 
dei papi da Avignone (1377); e non vi subì trasfor­
mazioni notevoli che assai più tardi per l’influenza 
dei musicisti fiamminghi (1).

Gli accidenti qua e là segnati avanti le note, 
e le indicazioni liturgiche marginali appartengono 
ad epoca posteriore.

( i )  G. G asperini, S to ria  della  sem iografia  m usicale, H o e p li, 190 5.
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La grafia del testo latino concorre ad avva­
lorare la vetustà del codice. Infatti vediamo ogni 
lettera modellata nitidamente. Ora è noto che, 
mentre la scrittu ra  dopo ii sec. XIII e ra  andata 
degenerando, specialmente con la deformazione 
delle minuscole, la sola eccezione è data dai ma­
noscritti chiesastici, nei quali l’ antica elegante 
scrittu ra  dei sec. XII e XIII fu sempre osservata ; 
e continuò ad essere lo stile della liturgia ereditato 
dall’ antica Cancelleria Pontificia e, più recente­
mente, dai modelli longobardi (1).

Possiamo pertanto affermare, almeno come so­
luzione accettabile, che 1’ antifonario non è poste­
riore alla fine del trecento. Quanto al luogo d’ o- 
rigine, considerando che la notazione quadrata 
francese penetrò in Italia dalla Francia  meridionale, 
mentre in questa si propagava la bella scrittu ra  
italica, le probabilità si ripartono in pari misura 
t r a  1’ uno e l’altro paese. — Il quesito potrà essere 
risolto da musicologi e paleografi, muniti di una 
competenza che a me fa difetto.

2. — Gli A ntifonari e il Breviario  donati nella 
seconda metà del sec. XV dal vescovo Pallavicino 
alla cattedrale di Lodi costituiscono i più preziosi 
t ra  i cimeli conservati nel nostro Museo civico. Del 
breviario, esemplare incomparabile del magistero 
di « fa r  rider le carte », non è compito mio parlare. 
Gli Antifonari sono cinque, nel form. 56 x  41, ric­

( i )  Thom pson-Furnagalìi, P a leografia . H o ep li, 1890.
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camente rilegati in legno e cuoio con impressioni 
a secco, cantonali, riparti e umboni metallici.

Tanto la scrittura  letterale go tica , quanto 
quella musicale quadrata, di origine franco-fiam­
minga, ma quasi compiutamente ridotta alla no­
tazione rim asta poi definitiva, sarebbero cose mi­
rabili anche senza le splendide miniature. Furono 
eseguite in Germania.

Nella grande pagina-frontespizio del primo an­
tifonario si legge : « Antiphonale secundum ritum  
Romanae Curiae. »

Gli antifonari dovevano essere sei ; manca 
quello che va dal sabato santo ai primi d ’agosto, e 
che fu venduto molto tempo fa, improvvidamente, 
dalla Fabbriceria  della Cattedrale insieme con 
altri volumi che certo contenevano le altre parti 
dell'ufficio. Fu una vera fortuna che si sia giunti 

in tempo a salvare dalla deplorata dispersione 
quanto ci rimane.

3. — Giov. Guidetlo : « Gantus Ecclesiasticus 
officii Maioris Eebdomadae. » Roma, A. Fei, 1619. 
Form  : 32 x  21.

Giovanni Domenico Guidetti (1531 -1592) fu a l­
lievo ed amico del Palestrina, e chierico beneficiato 
della Basilica vaticana. La prima edizione di quest’o­
pera risale al 1587. L’esemplare della Biblioteca p ro ­
viene dalla chiesa dell’incoronata; ed è il frutto di 
due revisioni: quella di Francesco Suriano, da Roma 
(1549-1620), allievo di Zoilo, Nanini e Palestrina, 
decano beneficiato di S. Maria Maggiore e prefetto 
della basilica vaticana ; e la successiva, in con­
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fo rn i ta  col Breviario Romano di Clemente Vili, 
dovuta a Scipione M anlilio, pure beneficiato della 
stessa basilica. Le revisioni posteriori a questa, 
che non ne mutano la sostanza e la disposizione 
generale, furono ordinate da Urbano VIII e da Pio X.

Il codice, ottimamente conservato in rilegatura 
di pelle con fregi neri e dorati, offre bella stampa 
di parole e di canto. L’ Ufficio è preceduto da 
brevi istruzioni sul metodo seguito nella compi­
lazione dell’opera che contiene graziosi fregi in 
nero per le iniziali, e incisioni a tutta  pagina ra f­
figuranti l’ Ultima Cena, il Crocifisso con le tre  
donne e la Risurrezione. La prima è firmata con 
due C .: la terza col nome dell’ incisore: C. Dervet.

Particolare degno di nota è l’ inserzione di 
canti a più voci, sapientemente armonizzati, che 
fanno sentire la vittoria della polifonia vocale as­
sicurata dall’ arte  sovrana del Palestrina. T ra t­
tandosi di canto figurato, e cioè non fermo, le parti 
sono scritte sul pentilineo.

Il primo si ha nell’ Ufficio del Venerdì Santo, 
e comprende il Cantico di Zaccaria e il salmo 50°, 
a cinque voci (cantus, altus, altus secundus, tenor, 
bassus) ; il secondo nell’ Ufficio del Sabato Santo; 
sugli stessi testi, a sei voci (il cantus è a due parti); 
il terzo, più interessante ancora, dà la proposta 
pel cantico di Zaccaria al primo coro, la risposta 
a un secondo coro, ambedue su quattro voci: cantus, 
altus, tenor, bassus. — Vi si trovano le cara tte ri­
stiche proprie dell’ arm onia del tempo ; e certe 
quinte successive da fa r  fromere i pedanti dell’ar- 
monia teorica.
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4. Piccolo codice membranaceo contenente pre­
ghiere rituali per la benedizione delle candele e 
delle palme, e pel suffragio dei fedeli defunti. Form.

4

14 x  10, con graziose miniature in rosso e in verde. 
La musica è del tipo quadrato lom bardo , assai 
bella. Attribuisco l’interessante operetta alla fine 
del *400. Essa è num erata per mezzi fogli.

5. Directorium Oliveta.num: « cantui ac functio-
* nibus inserviens ad usum ritualis accomodatum, 
« additis Orationibus diversis, quae in Exequiis ac 
« Absolutionibus Defunctorum cantari vel recitari 
« solent. » Milano, De Sirturis, 1731 (Mise. 32),. 
form. 20 x  15* Testo e musica di stretto carattere 
liturgico. Dal lato tipografico non ofìre alcunché 
d ’interessante (1).

( i )  Nella sacrestia dell’ Incoronata si conservano parecchi libai dì 
canto liturgico di considerevole valore. Per quanto essi sieno estranei al­
l’oggetto di questa m em o ria , e m eritino un esame a p a r te , dò notizia 
som m aria dei più im portan ti, per guida degli studiosi — T ra i codicf 
a m ano prim eggiano quelli scritti e m iniati da frate G iovam i da Pan- 

dino, negli anni 1540 e 1541. Ma anche gli altri presentano pregi no ­
tevoli.

Il codice però che più si raccomanda all’attenzione è l ’A ntifonario 
per la messa, in gran foglio, con la musica scritta a m ano m entre il 
testo  latino è stam pato a caratteri ben disegnati, con le frequenti abbre­
viazioni d’uso com une in passato. U n ’avvertenza in fine al voi. ci fa sa­
pere il nom e dell’am anuense, Bernardo Baiano, e quello dello stampatore,. 
Domenico Moilli, tipografo e m iniatore da Parm a, e la data : 1477.

L ’im portanza di tale data emerge sol che si pensi ebe la invenzione 
della stampa fu portata la prima volta in Italia verso il 1463, a Subiaco, 
e solo parecchi anni dopo nell’alta Italia. — Anche le grandi iniziali sono  
m anoscritte.

Arch. Stor. Lodig., A. 1.XV. 9
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n i.

M usica sacra libera

{ testi raggruppati sotto questa categoria fanno 
quasi tutti parte delle due Miscellanee. Molti sono 
frammenti, degni tuttavia di consultazione, special- 
mente quando appartengono ad autori del tutto, o 
q u a s i , dimenticati. — Ad eccezione delle « Ore 
d'agonia » di P. Ray, rimontano al periodo d’oro 
della musica sacra vocale, che va dalla metà del 
’500 alla metà del ’600.

1. Pier Luigi da Palestrina  (1525?-1594). Di questo 
genio non abbiamo che 29 mottetti (Mise. 32) su 
versi del Cantico dei Cantici, e annhe di essi la 
sola voce di quinlus  (tra tenore e contralto). Mi­
lano, Tini, 1593.

Il fascicolo porta una dedicatoria latina dell’e­
ditore, con la data del 1587. In essa il Palestrina 
(ancora in vita) è chiamato gravissim us aucior ; e 
si dice che, per quanto i mottetti fossero già usciti 
altrove per le stampe, giacevano pressoché nelle te­
nebre. E pensare che dopo due secoli e mezzo, se 
gli italiani vogliono conoscere del Palestrina qual­
cosa in più della Messa di papa Marcello e di pochi 
a ltr i  lavori di frequente esecuzione devono ricor­
rere all’edizioni straniere  !

2. Vincenzo Ruffo  da Verona (sec. XVI). Fu 
maestro di cappella nel duomo di Verona; poi, nel 
1563, in quello di Milano, dove ritornò nel 1580



dopo un soggiorno a Pistoia. Ebbe fama grande e 
meritata come autore di musica sacra  e profana. 
La Mise. 33 contiene i « Salmi suavissimi et devo­
tissimi a 5 voci, conformi al decreto del Sacro 
Concilio di Trento ». Venezia, Scotto, 1574, in bel­
lissima stampa. Sono 15 salmi di stile severo, con 
singolare rispondenza della musica al testo, e ricca 
varietà  melodica. — Uno di essi : « In  convertendo » 
si trova riprodotto nella sua integrità in « Arie  
musicale nei sec. X I V  a X V I I  », di L. Torchi.

La Miscellanea contiene anche la parte di alto 
di alcune messe edite nel 1565 a Venezia, dal Gar- 
dane o Gardano, celebre editore di musica e mu­
sicista egli stesso.

Nella prefazione ai salmi il Ruffo delinea il 
suo programma artistico nei termini seguenti : 
« L’intenzion mia così nelle messe come nei salmi 
« è stata di dimostrare come ne gli uffici divini 
« si potrebbe in trodurre una foggia di musica grave, 
« dolce e devota, e tale che interamente si conta- 
« cesse alla mente del sacro Concilio di Trento, il 
« quale non permette che ne le Chiese di Dio si 
« cantino alcune musiche che abbiano dell’impuro 
« e del lascivo. »

Programma, come ognun vede, da fargli anche 
oggi tanto di cappello. — Di questo autore troviamo 
alcuni madrigali in Mise. 33 nella sola voce di 
basso.

3. Tiburzio M assaino, da Cremona. P er  una 
ventina d’anni, t ra  lo scorcio del ’500 e l’inizio del 
’600, fu maestro di cappella in Lodi alle dipendenze
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del Comune e del Capitolo della Cattedrale. A torto 
di lui non si curano gli storiografi moderni, mentre 
le sue opere lo chiariscono ottimo autore di mu­
sica sacra  e profana. In Mise. 33 abbiamo un sag­
gio de’ suoi « Psalmi omnes ad vesperas, una cum 
« quatuor Magnificat — octo vocum. » Il forte nu­
mero di parti vocali non era infrequente nell’ età 
a u rea ;  comunissimo alla scuola fiamminga nella 
sua decadenza, che l’aveva ridotto a uno sforzo 
contrappuntistico di bravura, senza serio contenuto 
musicale. Invece nel Massaino come in Palestrina 
e in tanti altri insigni, le molte voci concorrono 
ad edificare un concento pieno, espressivo, tale da 
nulla invidiare alle potenti polifonie strumentali 
costrutte più tardi. Ed è appunto a questa polifonia 
vocale, tu tta  vita, sentimento, chiarezza italica, ga- 
gliardia indomata che il Verdi pensava quando in­
vitava i musicisti italiani a tornare all'antico. Ma 
il grande ammonimento fu frainteso.

Il Massaino, organista valoroso, diede anche 
saggi eccellenti di polifonia strumentale, affidando 
talvolta le sue ispirazioni a otto e persino a sedici 
tromboni, oppure a quattro viole e quattro liuti. 
Disgraziatamente, dei salmi non abbiamo che le 
parti di alto secondo e di tenore secondo ; tu ttavia 
sufficienti a farci sentire la nobile movenza del 
canto (melos, come lo chiama l’A. nella dedica).

4. Lucrezio Quinziano, da Cremona, cistercense: 
« Cantica deiparae Virginis octo vocibus concinenda, 
« tum omnis generis lnstrumentorum, tum ad vocis 
« modulationem accomodata. » Venezia, Gardano, 
1591 (Mise. 32).
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Le parti vocali sono complete e consentono di 
ricostruire la salda compagine del lavoro. L’accenno 
che l’A. fa all’esecuzione con strumenti indica la 
lenta faticosa evoluzione che la musica strumentale 
andava compiendo sulle orme di quella vocale di 
cui per molto tempo, in Italia, si mantenne umile 
seguace.

5. Alessandro de Grandi da Bergamo (m. 1630). 
Appartenne come musicista alla scuola veneziana. 
Dopo altri cospicui uffici, occupò quello di maestro 
di cappella in S. Maria Maggiore. Si distinse in 
ogni genere musicale in uso al suo tempo.

In Mise. 33 leggiamo le parti di violino primo 
e secondo dei « Motetti a una, due et quattro voci, 
« con sinfonie d’Istromenti Partiti per cantar et 
« sonar co ’l chitarrone. » Libro secondo. Venezia, 
Vincenti, 1625. — Il chitarrone era  uno strumento 
da pizzico simile a ll’arciliuto e alla tiorba.

6. Innocenzo Pini, cistercense, fiorentino : 24 
mottetti a cinque voci. Venezia, A m adino , 1603 
(Mise. 32 e 33). Ci restano le parti di cantus, quinto 
e tenore. — In mancanza di notizie su questo com­
positore che pur palesa notevoli doti d ’invenzione 
e di tecnica, sappiamo dalla lettera latina con cui 
egli ofìre i mottetti al marchese di Racconigi, che 
nel 1603 si trovava nel monastero di Chiaravalle 
Milanese.

7. Alessandro Savioli, maestro di cappella in
S. Alessandro di Bergamo. «Salmi intieri a 5 voci »: 
Venezia, Amadino, 1597. Salmo intiero si chiama 
quello musicato da capo a fondo, mentre l’uso co-
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mune è di musicare il solo primo versetto, ripe­
tendo la stessa musica per tutti i versetti seguenti ;
o di dar  forma musicale anche al secondo versetto, 
alternando poi la proposta con la risposta. — La 
Mise. 33 ci ha conservato la parte di tenore e di 
quinto, e, per ciascuna parte, la guida pel falso 
bordone. Ogni salmo esordisce col motivo liturgico, 
poi prosegue con libera maestosa melodia.

8. Michelangelo Grancini, organista nella Me­
tropolitana di Milano: « Il quinto libro de concerti 
« ecclesiastici a una, due, tre  e quattro voci, con 
« una messa, Magnificat et Letanie della B. V. » 
Milano, Rolla, 1635 (Mise. 32). — Il testo è di pre­
ghiere, salmi, dialoghi. Rimane la parte d’organo, 
in basso da armonizzare secondo la guida sovrap­
posta del canto.

IV. 

Musica profana

Si compone quasi esclusivamente di musica 
vocale: m adrigali e canzonette, di gran numero 
d’autori t ra  noti e ignoti. Due soli autori troviamo 
di musica strumentale :

1. Giovanni Cavacci da Bergamo, della seconda 
metà del ’500, con « Due fantasie che dàn principio 
« e fine a l l’opera, canzoni alla Franzese, Pavana 
ecc. e un Proverbio. » Sono canti senza parole di 
fresca vena popolare (Mise. 33). Due sole parti. — 
Venezia, 1597.
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2. Luigi Taglietti, da Brescia — tra  la fine del 
’600 e il principio del ’700. « Concertini e preludi 
« per due violini, viola, violoncello e basso continuo. » 
Venezia, Bortoli, 1708 (Mise. 32). C’è il solo primo 
violino; ma deve riassumere in sè il contenuto me­
lodico della composizione ; contenuto in cui, m as­
sime nei tempi lenti, domina l’ampio respiro dei 
grandi maestri della scuola veneziana.

Tutto l’altro materiale è, come dissi, musica 
di madrigali e canzoni, genere dominante nel ’500- 
’600; condotti su testi poetici oscillanti tra  la schiet­
tezza popolana e la convenzionale lirica cortigiana. 
Nella sua apparente frivolezza, questa musica co­
stituisce per noi un prezioso patrimonio artistico. 
Son tenui bisbigli; ma questi bisbigli portavano in 
sè i germi di una nuova vita; i germi della sovrana 
lirica italica che doveva aver per campioni il Mon- 
teverdi, il Pergolesi, il Paisiello, il Cimarosa.

La le tteratura  di tale genere di musica è or­
mai così vasta da rendere superfluo ogni partico­
lare commento. Mi limiterò ad accennare i testi 
più significativi.

1. Orazio Vecchi ada Modena (1551-1605). È il 
celebre autore dell’Amfiparnaso. Il suo epitafio lo 
definisce, con un po’ di esagerazione, come colui 
che « harmoniam prius comicae facultati coniunxit. » 
In Mise. 32 troviamo di lui il fascicolo « Canzonette 
« a tre voci », Venezia, Cardano, 1597, nella sola 
parte di cantus, con l’intavolatura per liuto a sei 
corde doppie. Tra le proprie canzonette il Vecchi 
ne inserì qualcuna del suo concittadino e scolaro
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Gemignano Capilupi. Maestro e scolaro dimostrano 
estro spigliato e sicura intuizione del significato 
delle parole. Nel Vecchi prevale la vena comica, 
con movenze birichine da far presagire il sorgere 
dell’opera bufta italiana.

2. Nelle canzonette di Francesco Robbiano, lu- 
ganese (Milano, Lomazzo, 1619) si ammira una me­
lodia piena di sentimento,- con bellissimi atteggia­
menti lirici che potrebbero figurare in un lavoro 
moderno (Mise. 32).

3. Di Ruggiero Giovanetti, da Velletri (m. 1625), 
successore del Palestrina nella cappella vaticana, 
abbiamo (Mise. 33) il terzo libro dei Madrigali a 
5 voci — Venezia, G a rd an o , 1599, — e alcuni 
dialoghi tra  due cori in risposta d’eco.

4. Giulio Cesare Gabucci, da Bologna, maestro 
di cappella a Milano, è rappresentato da 21 madri­
gali a 5 voci (Mise. 33) — Venezia, 1598.

5. 6, 7: Seguono alcune raccolte di madrigali ; 
una stam pata dal Gardano nel 1554, quasi tutta  di 
anonimi. Compaiono tu ttavia nomi illustri: Adriano 
Willaert, (1485-1562), fondatore della scuola vene­
z iana; — il fiammingo Jacob Arcadelt (1514-1557) ; 
Ferabosco; — Bodeo; — Nasco; — Perìzzone. Una 
canzone anonima è una vera suite in sei pezzi 
(Mise. 33).

Un’a ltra  raccolta, pure stam pata dal Gardano 
nel 1569, contiene madrigali di molti autori, t ra  i 
quali : Fiorenzo Maschera, organista nel duomo di 
Brescia, col libro primo delle « Canzoni da sonare 
a 4 voci »; — Cipriano Rore, d’Anversa (1516-1565),
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direttore, dopo il Willaert, della cappella di S. Marco; 
Jan  Gero, altro fiammingo; — Giovanni Animuccia  
(m. il 1571 a Roma), amico e collaboratore di San 
Filippo Neri, pel cui oratorio compose Laudi Spi­
rituali; — Jacob van Wert, detto Giachet Berchem, 
fiammingo (1536-1596), famoso al suo tempo ; — 
Eliseo Ghibelli ; — Donato Baldissera ; — Frane. 
Portinaro; — Nadale.

Una terza raccolta : « Le gemme madrigali a 
« cinque, de diversi musici della città di Bologna» 
(Milano, Tini, 1590) a cura  di Fr. Lucini, cantore 
nel duomo di Milano, reca lavori di Bart. Spontoni; 
Dom. Micheli (m. 1575);— Lorenzo Vecchi; — G. 
C. Gabucci; — Hermes Rodaldi; — Andrea Rota; — 
Paolo Cavalieri; — Paolo Consoni; — Adam Ena; — 
Fabrizio Barberi; — Giuliano Cartari; — Ascanio 
e Giov. Trombetti; — Damiano Scarabelli.

Di molti tra  questi musicisti non trovai notizia 
certa.

Curiosa è la le ttura delle dedicatorie scritte 
in gonfio stile secentesco, che fa contrasto  con la 
purezza cristallina della musica. Mentre la lettera­
tu ra  si avviava a gran  passi verso l’enfasi barocca, 
l’arte  dei canti e dei suoni gioiva con ingenua schiet­
tezza della sua fiorente prim avera.

** *

Del lodigiano Angelo F anzin i (1822-1876) che 
per molti decenni insegnò nel Conservatorio di Mi­
lano, e fu fecondissimo compositore, la Biblioteca 
non possiede che un grosso volume (edit. Canti, di
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Milano) di pezzi per piano solo, che non fu certo 
il genere nel quale il P. emerse. Sono scritti nello 
stile, ormai da lungo tempo giustamente abbando­
nato, nel quale ebbero non durevole fama, tra  gli 
altri, i Fumagalli.

La Biblioteca ebbe molti anni or sono in omag­
gio un autografo di Francesco Morlacclii (1784-1841); 
partitu ra  per canto ed orchestra  di un’aria  per 
basso, presa da un ’ opera comica. Non ha come 
composizione notevole valore; ma conserva il suo 
pregio come autografo del già celebre maestro pe­
rugino.

V. 

Pietro Ray

Questo compositore sul quale si è andata ad­
densando tan t’ombra di obblio m eritava ben a ltra  
fama.

La sua biografìa si legge, corredata da richiami 
a documenti di notevole valore, nella « Storia mu­
sicale di Lodi » di G. Oldrini. Mi limiterò pertanto 
a uno stringatissimo riassunto.

Il Ray nacque a Borghetto Lodigiano nel 1775, 
morì a Milano nel 1856. Fu allievo del R. Conser­
vatorio dei Turchini in Napoli nel 1793; e contem­
poraneamente frequentò la scuola privata di Nicola 
Picoinni (1728-1800), il grande antagonista di Cri­
stoforo OHuck. Abbattuto da innumerevoli traversie, 
dopo quattro anni di prigionia in casa come sospetto
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di avversare la tirannide borbonica, aveva aperto 
la sua scuola più per amore dell’arte  che per r i ­
trarne, nella cupa miseria, tanto da non morir di 
fame.

Il Piccinni, oltre che ferace trovatore di me­
lodie, era anche un provetto conoscitore del magi­
stero dell’armonia e della composizione, ma ne usò 
sempre con accorta parsimonia, subordinandolo al 
predominio del canto, secondo il genio musicale di 
nostra gente. Anche lui, come i due Scarlatti, il Pai- 
siello, il Cimarosa, il Cherubini, lo Spontini e il 
glorioso quartetto dei maestri operisti del sec. XIX, 
ne sapeva di polifonia quanto e meglio di molti 
t ra  i maestri d ’Allemagna; ma, come quelli altri 
spiriti magni, volle che la voce umana regnasse 
nel canto bello e puro che s ’ effonde con tanto 
fascino nell’azzurro cielo d’ Italia.

Arte semplice e profonda che dal Piccinni si 
trasfuse nel più grande de’ suoi scolari, Gaspare 
Spontini (1774-1851), il quale seppe serbare le ca­
ratteristiche della tradizione italica, pur temperan­
dole col raffinato gusto francese e la salda s tru t­
tu ra  tedesca. — Fu appunto la mirabile arte  spon- 
tiniana ad esercitare l’influenza più efficace sul Ray. 
Basta, per esserne convinti, raffrontare le partiture 
dell’autore della « Vestale » con quelle del maestro 
lodigiano, e particolarmente con « Le tre ore d’a­
gonia». Senza dubbio sul Ray non mancarono d’in­
fluire le opere dei compositori che dalla scuola n a ­
poletana presero più tardi lo slancio per ascendere 
verso 1* immortalità. Ma l’ influenza dominante fu
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per lui quella del Piccinni prima, dello Spontini poi.
Nel 1800 troviamo il Ray maestro di cappella 

dell’incoronata in Lodi. Nel 1804 passa a Milano 
dove, dal 1810 al 1851, è maestro di composizione 
e vice-censore nel Conservatorio. Per uso dei suoi 
scolari scrive nel 1846 Io Studio pratico di contrap­
punto, opera magistrale che ripete le mosse dal 
corso di contrappunto e di fuga del Cherubini (1835).

Come compositore esordisce nel 1807 a Monza 
con un Oratorio, precursore assai modesto di quello 
che esamineremo tra  poco. Nel 1808 manda fuori 
un’azione scenica: Alessandro in  Armozia, per fe­
steggiare il ritorno dell’esercito italico dalla cam­
pagna napoleonica contro Prussia  e Russia. Nel 
1811 esalta in musica la nascita del Re di Roma. 
Nel 1815 fa eseguire nel teatro della R. Città di 
Lodi (ora Verdi) una cantata  in onore di F ran ­
cesco I e di Maria Luisa capitati nella nostra città.

Non si tragga da codeste variopinte esalta­
zioni motivo di biasimo pel nostro Ray. L’ Italia 
passava da un dominio straniero a ll’altro, sempre 
sperando e subito dopo disperando di trovar sorte 
migliore. Solo la dura esperienza e il rafforzarsi 
dello spirito di nazionalità dovevano alla fine con­
vincerla che per trovarsi bene occorreva cacciar 
fuori dei sacri confini, e tenernelo lontano, qual­
siasi padrone straniero. Ma pretendere da un mae­
stro di musica di quei tempi la salda fede e l’an ­
tiveggenza politica di un Berchet, d ’un Manzoni e 
d’un Mazzini sarebbe prova di stolta incompren­
sione.



Quasi tutte le opere del Ray si trovano nella 
biblioteca del Conservatorio di musica in Milano; 
e v a rrà  il prezzo dell’ opera che alcuno se ne oc­
cupi di proposito in uno studio a parte.

Della Cantata del 1815 la Biblioteca possiede la 
partitura  manoscritta (tre solisti, coro e orchestra). 
Il testo poetico, dovuto alla penna del lodigiano 
nob. Carlo Mancini, è melenso nella forma, scipito 
e servile nella sostanza. Non dirò che su di un 
testo siffatto il Ray abbia intessuto un capolavoro, 
ma che desta meraviglia come abbia potuto cavar­
sela con sufficiente onore rivestendo di note versi 
e concetti di quella risma (1).

Il lavoro musicale ha 1’ impronta classica, un 
po’ compassata, che il Ray dimostra nei primi la­
vori, e che del tutto non lasciò mai anche quando 
il dominatore genio rossiniano aveva da tempo 
steso l’ali d ’aquila su tutta  Europa, e la Musa ap ­
passionata del Bellini si e ra  impadronita di tutti
i cuori.

L’introduzione ha carattere  marziale ; mentre 
la chiusa, sedo pezzo in cui il coro entri a raffor­
zar le voci dei solisti, si svolge nella forma del- 
l’ inno d’esultanza. Tra l’ introduzione e la chiusa 
la Cantata presenta arie, duetti, cavatine, prepa­
rati da recitativi che, da quello a secco con rudi­
mentale accompagnamento di basso numerato, a t ­
traverso quello strumentato, a rr iva  qualche volta
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( i )  C hi desiderasse conoscere più d’accosto il parto  poetico del Man­
cini potrebbe appagare il desiderio leggendo a pag. 189 e segg. YOldrini, 

op. c it.
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alla declamazione drammatica in cui recitativo e 
orchestra  si fondono con efficacia del tutto mo­
derna .

Bella la preghiera del soprano (la Pace), pre­
ceduta da un magnifico declamato, e proposta da 
una ispirata melodia dell’oboe. Potrebbe eseguirsi 
con ottimo effetto anche oggidì.

Nel suo insieme la Cantata è un lavoro d’oc­
casione. Le cronache del tempo narrano  che fu 
accolta da grande plauso; plauso dovuto certo, a l­
meno in parte, a ll’ innegabile bontà dell’opera; in 
parte, e forse la maggiore, alla presenza delle due 
grinte imperiali in cui onore la Cantata era  stata 
composta ed eseguita.

Salgo in ben più spirabil aere con

« Le t r e  o r e  d ’a g o n i a , d i  N. S. G e s ù  C r i s t o  » .

Il Ray le scrisse verso il 1836,« facendole ese­
guire dagli scolari del Conservatorio nell’attigua 
chiesa della Passione, dove vennero ripetute ogni 
venerdì santo degli anni seguenti.

La stampa (Milano, Bertuzzi) deve essere molto 
posteriore, se il Ray vi è designato come « già prò- 
« fessore di composizione e vice-censore dell’I. R. 
« Conservatorio », uffici da lui lasciati solo nel 1851.

L’opera ha la s tru ttu ra  dell’ Oratorio, da ese­
guirsi con soli, coro e orchestra senza sccna, co­
stumi e mimica. Se ne spacca per la mancanza dei 
recitativi, affidati normalmente allo storico o reci­
tante; e la mancanza si comprende, perchè l’Autore 
si propone non di na rra re , sulla scorta del Van­
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gelo, le tre  ore d’agonia del Redentore; ma di espri­
mere con la musica i sentimenti destati nell’animo 
dei fedeli dal richiamo delle sette parole pronun­
ciate dal Redentore durante le ore d’agonia sulla 
Croce; in altre parole, di comporre opera piuttosto 
lirica che epica o drammatica.

Il testo poetico, assai modesto ma non privo 
di una certa ingenua bellezza, è in lingua italiana, 
senza che nella partitu ra  sia indicato il nome del 
poeta. — Dopo il commento musicale a ll’ ultima 
parola, 1’ Oratorio prosegue su testi sacri latini : 
Jesus autem, emissa voce magna, expiravit »; — il 
« Credo » sino a « m ortuus est » ; — una strofa 
dell’inno « Vexìlla Regis »; e si chiude con Y«Ado- 
ram us Te, Christe ».

La fa ttura  segna nel Ray un notevole p ro ­
gresso su quello della Cantata del 1815. La form a­
zione orchestrale è sempre la classica che era 
basta ta  al Beethoven e al Rossini pei loro capola­
vori. Ma il Ray vi soppresse qui i violini, i flauti 
e le trombe, com’era  costume in questo genere di 
lavori in Italia, allo scopo di conferire a ll’Oratorio 
del Venerdì Santo carattere  di tristezza in armonia 
col mestissimo rito, e la veste del vedovo aitar.

Perciò lo strumentale risulta così costituito :
Viole prime e seconde; — violoncelli e bassi;
Due oboe, due corni inglesi, due clarini, due 

fagotti ;
Quattro corni ; un trombone ;,
Timpani.
Data questa formazione, la parte affidata alle 

viole assume importanza fuori del consueto.
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Il grande tema era stato tra tta to  già da pa­
recchi musicisti sui quali vola il genio sereno di 
G. Haydn che 1’ aveva svolto q u a ran t’ anni prima 
con intendimento molto diverso, componendo una 
serie di pezzi esclusivamente sinfonici ad uso di 
concerto. Il testo letterario e la parte  vocale furono 
aggiunti più tardi dal fratello di lui, Michele (1).

Il Ray si propose un fine eminentemente reli­
gioso (da non confondere col liturgico). E vi riuscì 
egregiamente come verrò chiarendo in una rapida 
analisi dell’opera. A rendere l’analisi più evidente, 
giudicai opportuno r idurre  per canto e piano al­
cuni brani, e inserirli in queste pagine riprodotti 
in zincotipia (2).

I n v i t o  o  i n t r o d u z i o n e .

Una breve vigorosa proposta a piena orchestra, 
subito ripresa dal coro, ammonisce i fedeli che 
s’ apprestino a meditare il mistero della Croce. 
Tutto questo primo brano unisce in sè la potenza 
e la dolcezza.

Prima parola : P a t e r , d i m i t t e  i l l i s .

Le viole intonano un concitato lamento (v. 
stampo I), e il tenore solista deplora l’ingratitudine

(1) T ra  i com positori che m usicarono le sette Parole nel testo evan­
gelico m erita particolar m enzione il com pianto Angelo Ballatìori per un 
lavoro a 2 voci ed organo, di facile esecuzione e d ’effetto sicuro (Ed. 
Bertarelli).

(2) Per com odo dei lettori che non avessero domestichezza col set- 
ticlavio, ho tra sp o rta to  le parti ai loro suoni reali, e nelle sole due chiavi 
adoperate pel pianoforte.



della peccatrice umanità verso il suo Salvatore. 
L’accompagnamento, così semplice, è di grande ef­
ficacia, pur mantenendo, come in tutto l’Oratorio, 
impronta melodica (1).

Dopo l’angoscioso rimorso, il peccatore sente 
nell’ anima spirar dalla Croce 1’ aura  del perdono. 
Il corno inglese (v. stampi 2 e 3) svolge una me­
lodia tra  fidente e accorata, e la prosegue, mentre 
il tenore ne raccoglie gli accenti e li va ripetendo 
stroncati, in una implorazione rotta dalle lacrime.

Nel poco più mosso sentiamo il diretto influsso 
spontiniano.

Seconda parola : A m e n  d i c o  t i b i , h o d i e  m e c u m  

e r i s  i n  P a r a d i s u m . Tre squilli degli ottoni prece­
dono uno splendido corale sulle parole : « Quando 
« morte coll’orrido artiglio — La mia vita a predare 
«ne  venga ». I legni e gli ottoni seguono l’anda­
mento del coro, poi lo lasciano chiuder solo l’ ap­
passionata invocazione.

L’andante che segue (duetto di bassi) ha per 
strumenti preparatori i corni. Il pezzo sente un 
po’ l’accademia: fatto non infrequente negli oratori 
e nelle altre musiche sacre quando la parte solista 
è affidata alla voce di basso. Quale ne sia la ra ­
gione non m ’arrischio a dire; ma il fatto esiste; e 
ce ne offre un esempio il michelangiolesco Dies 
irae del Verdi che pure ha  scritto nel “ Don Carlo „

( i )  Già il Mazzini in Filosofia della Musica, proprio nel 1836, acu ­
tam ente osservava che la musica italiana è di natura talm ente m elodica 
che anche l’istrum entazione n ’esce m elodica, come fu veram ente il più 
delle volte in  R ossin i.
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la più stupenda aria  per basso che la storia m u­
sicale registri.

Terza parola : M u l i e r , e c c e  F i l i u s  t u u s .

L’ obbligazione strumentale è affidata al vio­
loncello che si effonde in ampia patetica melodia. 
Segue un duetto tra  soprano e tenore sur un in­
gegnoso lavoro orchestrale. (Osservo che la parte 
affidata alle voci femminili ha in tutto l’Oratorio 
un’ estensione assai limitata. Probabilmente l’ A. 
l’aveva scritta per fanciulli, in omaggio alle regole 
rituali per la musica destinata al tempio; oppure, 
pur ammettendo voci di donna, si era  proposto di 
mantenerle nel registro centrale, per non turbare  
l ’euritmica mestizia dell’intiero lavoro).

Quarta parola: E l i , E l i , L a m m a  S a b a c h t a n i !

É questa una delle più ammirabili parti del- 
l’Oratorio, tutta  pervasa di alta lirica. Emerge, nel­
l’orchestra, il trombone che solo tra  i fiati lancia 
l’affannosa domanda: « Dunque dal Padre ancor —
— Abbandonato sei?» I legni si associano con un 
pianto sommesso; ed anche il coro sommessamente 
piange. — Quasi a temperare l’affanno, ecco il cla­
rino innalzare una frase piena di rassegnata  m e­
stizia. La fa propria il tenore; poi, mentre il coro 
si appaga di semplici accordi, la frase è intonata 
a piena voce da viole, violoncelli e fagotti, in 
una fervida perorazione che trasporta . Basterebbe 
quésto brano a dar la misura di*quanto poteva il 
Ray. Ma altre  prove, ancor più convincenti, ne 
troveremo tra  poco.
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Quinta parola : Sitio !

Non appena la parola del sofferente Figlio del­
l ’uomo è pronunciata, un assolo di viola esprime 
un tenero sentimento di pietà. A tratti si arresta  
come impotente a proseguire; ma cede al soave 
invito dell’oboe, e imprende con esso un dialogo di 
stupenda delicatezza; quasi un’eco della fresca mu­
sica pastorale del ’700 agitata dal pathos del secolo 
seguente. — Il dialogo cede la parola al coro sor­
retto da un tenue pizzicato d’archi. Subentra un 
larghetto sostenuto nel quale signoreggia il canto 
drammatico del soprano, addolcito dalla ripresa 
della viola.

Sesta parola : C o n s u m m a t u m  e s t .

Un lungo aspro accordo : poi dalle profonde 
corde dei violoncelli e dei contrabassi si snoda una 
frase lenta, cupa, misteriosa, accompagnata sotto­
voce dal sincopato delle viole. Il coro innalza l’e­
picedio solenne: « L’alta impresa è già compita.» 
Ma l’imminente morte del Salvatore sta per ucci­
dere la morte. E l’epicedio si tram uta  in inno di 
gloria, sviluppato e concluso in modo degno di un 
Cherubini.

L’epicedio riprende II suo impero quando viene 
pronunciata

l’ultima parola: P a t e r , i n  m a n u s  t u a s  c o m m e n d o

S P IR IT U M  M EUM

e forma una cosa sola col brano che segue sul 
testo evangelico : « Jesus autem, emissa voce magna, 
expiraviU *



Qui non c’ è soltanto l’a r te  del musicista dal­
l’insigne ingegno ; c’ è il lampo del genio.

La contemplazione della morte di Gesù s’ al­
terna  con quella dei prodigi tumultuosi che il su­
premo evento scatena sulla terra . Tutto è bello e 
grande, di una bellezza e di una grandezza degne* 
di sfidare l’ingiuria del tempo.

Gradatamente il coro attenua e dirada le sue 
voci. I timpani insistono tragicamente per dician­
nove battute su di una sola nota ; m entre sulla 
stessa il trombone ribatte lento e inesorabile il suo 
lugubre squillo (v. stampi 4 e 5).

Gesù è morto; ma per risorgere trionfante. E : 
già la nuova fede è viva, e si prepara a conqui­
stare il regno degli spiriti. Ed ecco le masse pro­
rompere nella travolgente affermazione: C r e d o , 

C r e d o  ! (v. stampo 6 ) .

All’« lncarnatus  » l’orchestra  tace. Il solo con­
cento dei fedeli dice, adorando, la profondità del 
mistero.

0  C r u x  a v e , S p e s  u n i c a  !

Alla Croce, vittoriosa d ’ogni miseria, d ’ogni- 
persecuzione, d’ogni te rrena  superbia rende la mu­
sica il devoto ossequio. Che dignità raccolta nel­
l ’invocazione del tenore, e che saldezza di convin­
zione nelle risposte del coro !

In questo brano come nel seguente sui versetti

A d o r a m u s  t e , C h r i s t e , e  s e g .

la polifonia spiega tutte le sue risorse, senza che 
mai vi si scorga pur l’ombra dell’effetto plateale.

1 2 8  I TESTI MUSICALI
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La chiusa dell’opera, malgrado la pura bel­
lezza della melodia principale, e l’ indovinato a r ­
peggio che s ’a lterna tra  viole e bassi, dà l’impres­
sione di una certa  languidezza.

Ma l’A. s’era proposto non di suscitare l’ap­
plauso, ma di guidare i fedeli a sentire la subli­
mità dell’agonia di Cristo. Perciò compose e con­
cluse austeramente l’opera sua.

Ben essa è degna di rivivere, almeno nella 
te rra  che annovera l’autore tra  i propri figli più 
meritevoli d ’essere onorati.

Finisco augurando che le « Tre Ore d’Agonia»  
rivelino tra  breve all’orecchio e al cuore dei lodi­
giani la loro parola d ’ arte  e di fede. — Fiorisce 
in Lodi la scuola musicale che prende nome dal 
grande F. Gaffurio, e che è iscritta ormai, dopo un 
faticoso ma sempre progrediente cammino, t ra  le 
più pregiate istituzioni del Comune.

Ad essa il compito e l’onore della nobile im­
presa, con la quale conquisterà nuovo titolo di be­
nemerenza e nuova ragione di vita.

GIUSEPPE FÉ.

A rch . Stor. Lodig., A, XLV. 10
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PEE AGOSTINO BASSI

A P A V I A

Inaugurandosi, il 9 Novembre 1926, alla R. Uni­
versità di Pavia, l’anno accademico, si approfittò 
della solenne occasione per scoprire la lapide, con 
busto in bronzo, che, a cura del Gomitato Nazionale, 
per la ristampa delle opere del nostro A g o st in o  

B a s s i , auspice la Società Medico-Chirurgica di Pavia, 
fu assai decorosamente fatta  m urare  nell’atrio degli 
Istitu ti Biologici Universitari, ad onore appunto del 
B a s s i .

È merito di detta Società l’avere compiuto un 
grande ed efficace movimento per ottenere che al 
Bassi venisse riconosciuto dal mondo civile e scien­
tifico il vanto di avere, prima ancora di Pasteur, 
iniziati gli esperimenti e gli studi che, dopo lungo 
lavoro, condussero alla scoperta dei microbi ed alla 
fondazione della teoria parassitarla  e del conse­
guente tra ttam ento  antisettico.

Mezzo opportuno a tanto giusta rivendicazione, 
a gloria non solo del natio paese del Bassi, Mai- 
rago, di Lodi dove tanto visse, ma sovratutto del 
genio italiano, fu ritenuta la ristampa delle sue
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opere. Ne uscì un volume di presso che 700 pa­
gine, con dotte prefazioni e cenni biografici e bi­
bliografici degli Egg, Prof. Alfieri e Riquier, Sena­
tori Grolgi e Grassi (1). Fu spedito a tutte le Uni­
versità e Biblioteche d’ Italia e del mondo, incon­
trando un generale plauso.

E poiché il Bassi aveva fatto i suoi studi di 
legge a ll’Università di Pavia, dove frequentò anche 
le lezioni di quei grandi che furono Alessandro 
Volta, lo Spallanzani ed il Rasori, perciò si stabilì 
di erigergli un ricordo perpetuo nei locali dell’Uni- 
yersità e precisamente, come in più opportuna sede, 
nell’istituto per gli Studi Biologici.

Alla solennità della cerimonia intervenne anche 
una Rappresentanza della Città nostra ; alla quale, 
con assai gentile e gradito pensiero, fu presentata 
la Cartella contenente le lettere di approvazione e 
ringraziamento per la detta ristampa (2).

La Cartella è custodita nella nostra Biblioteca 
Civica, coi Ricordi del Bassi, con i suoi scritti, 
opere, diplomi ed onorificenze.

(1) Opere di A gostino Bassi, scelte e pubblicate ì  cura del C om itato  
Nazionale per Ja ristampa: auspice la Società M edico-Chirurgica di Pavia. 
T ipogr. C ooperativa di Pavia, 1925.

(2 ) Per i particolari della cerim onia d ’ inaugurazione dell’A nno A c­
cademico e di scoprim ento della lapide vedansi i giornali politici e par­
ticolarm ente Il Popolo di Pavia (10 Novembre 1926) e L ’ Unione di Lodi 
(18 Novem bre 1926).
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Sulla lapide fu incisa la seguente iscrizione:

AGOSTINO BASSI 
N . A M AIRAGO 1773 —  M. A L O D I 1856 

C O LLA  S C O P E R T A  D E L  G ER M E D E L  CA LCIN O  

P R IM O  D IM O ST R Ò  

LA  N A T U R A  M IC R O B IC A  D E L L E  IN F E Z IO N I

A L D IS C E P O L O  G E N IA L E  

P R E C U R S O R E  D E L L A  M IC R O B IO L O G IA  M O D E R N A  

l ’a t e n e o  PA V E S E  

V U O L E  LA  G L O R IA  

R IV E N D IC A T A  E  CON SACR ATA N E I SE C O L I 

M C M X X V I.

Per tale raggiunto compito di rivendicazione 
e consecrazione siamo gratissimi noi pure alla sai- 
lodata Società Medico-Chirurgica, al Comitato Na­
zionale d’onore presieduto da S. E. l’on. Mussolini, 
a quello Esecutivo (1), al Rettore Magnifico ed al 
Corpo Insegnante della antica gloriosa Università 
di Pavia, loro attestando colla riconoscenza nostra, 
quella ancora di Lodi e del comune di Mairago. 
Questo è nel nostro territorio e vanta come sua gloria 
l’avere dato i natali anche al Fanfulla della sfida 
di Barletta ed al distinto bravo pittore Mosè Bianchi.

( i )  Era così com posto: E. Alfieri, Presidente — E. Bertarelli, Vicepre­

sidente — A. Baila — F. Cicardi — E. Gioia — F. Ricci — A. T ironi. 
P . Redaelli. Economo Cassiere — G. C. Riquier, Segretario generale.
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** *

Anche nella splendida pubblicazione, riccamente 
illustrata, a ricordo dell’XZ Centenario di fonda­
zione deli1 Università di Pavia  (XXI maggio 
MCMXXV), al Bassi, oltre a ll’onore di riportarne 
la effigie, è dedicato un bell’ articolo dell’ illustre 
Prof. E. Bertarelli. Questi così conclude: « Agostino 
« Bassi scopritore di una grande verità, vivrà nella
* memoria degli uomini colti e per questo il suo 
« nome va rievocato mentre si festeggiano undici 
« secoli di vita di un grande Ateneo alle cui fonti 
« il sullod. avvocato biologo ha attinto fede e co- 
« noscenza. » —... « Vivrà la sua memoria, perchè 
« il tempo disperde la polvere ricca di umana fa- 
« tuità, ma purifica e conserva le menti cristalline 
« che segnano le vie della civiltà » (1).

A TORINO

Il Prof. Alfeo Corti, direttore dell’ Istituto di 
anatomia e fisiologia comparata della R. Università 
di Torino, l’8 Novembre 1926, tenne nell’Aula Magna 
di quella Università, per la solenne inaugurazione 
dell’Anno Accademico, un dotto discorso sul tema : 
« Un sicuro primato italiano. — Generazione spon- 
« tanea e dottrina parassitarla dei morbi » (2).

(1)  P ag . 54 e 55 àcW'Universitai is Ticinensis, T ipog. Soc. A n. Bruni 
Marelli di Pavia.

(2) D ott. A lf e o  C o r t i  : « Un sicuro prim ato italiano. » Estratto  
dall’ A nnuario della R. U niversità  di T o rin o  — 1926-27. — T orino , 
Stabil. T ipog. V illarboito e figli, pag. 32.
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Con molti richiami di dottrina, di dati e di 
fatti, il Prof. Corti dimostrò :

1.* Che ad un italiano, « l’abate Lazzaro Spal­
lanzani da Scandiano, insegnante di Storia Natu­
rale all’Università di Pavia negli ultimi sei lustri 
del secolo XVIII, spetta il grande merito di avere 
dato l’ultimo tracollo alla teoria della generazione 
spontanea, di essere stato « Vinstauratore della mo- 
« derna fisiologia, della zoologia e della embriologia 
« sperimentale..., sicché da Pasteur fu chiamato : 
« Uno dei p iù  grandi esperimentalori che siano com- 
« parsi al mondo, ed una delle glorie p iù  pure d’I- 
« talia » (pag. 17).

2.° Che, al nostro D : Agostino Bassi, nato a 
Mairago il 1773, morto a Lodi il 1856 — a compi­
mento delle scoperte e dottrine dello Spallanzani, 
le cui lezioni, come quelle del Volta e del Rasori, 
il Bassi frequentò negli anni che studiò leggi a Pavia 
(1794-95 a 21-V-1798) — spetta il merito altissimo 
di avere per primo affermato che senza germi non 
vi può essere malattia contagiosa e che qu in d i . . .  
tutti i contagi sono prodotti da esseri parassitari 
vegetali ed animali » ; perciò da lui, prima ancora 
che da Pasteur, deriva « la dottrina parassitaria 
dei morbi » e lui deve salutarsi « sicuramente per 
il primo limpido fondatore della microparassitolo­
gia delle piante » (pag. 24 e 25).

« Le permanenti loquaci discussioni dei filosofi 
della na tura  — rileva il Prof. Corti — per le quali 
si voleva ancora mantenere credito alla teoria della 
generazione spontanea, fecero sì che poi, per molti



136 PER AGOSTINO^ BASSI

anni, si dimenticassero gli studi del Bassi »... che 
ben lunga, laboriosa ed oscillante sia poi stata  la 
ripresa della marcia di avanzamento. Oh , come 
pure dopo le fondamentali ricerche del Pasteur, 
una diffusa conoscenza degli scritti del Bassi a- 
vrebbe dato luce a tanti ricercatori, evitati e rro r i  
e difficoltà nella riconquista del cammino sicuro e 
dato luce di valore ad osservazioni che rim ane­
vano fredde e mute ! » (pag. 27).

Per ciò il Prof, plaude al fatto per cui, « men­
tre  tutto il mondo celebrava la ricorrenza cente­
naria  della nascita del Pasteur, un Sodalizio bene­
merito, la Società Medica di Pavia, per iniziativa 
del suo presid. Prof. Alfieri e del socio Prof. Riquier, 
ha riesumato le opere del Bassi e ne curò una de­
corosa ristampa » (pag. 29).

Cosa questa assai utile poiché, dice il Prof. 
Corti, « nou è dubbio che ancora non pochi sono 
gli italiani non incolti » — come io pure ho r i­
scontrato in pubblicazioni recentissime e diffuse 
tanto — ai quali è ignoto il nome dell’acutissimo 
naturalista  lodigiano, il B a s s i , ed ignoti i di lui 
meriti grandiosi » (pag. 29).

il Prof. Corti, « come italiano » e come scien­
ziato tributa alta ammirazione al nostro Bassi ; noi, 
come concittadini del Bassi e cultori delle patrie 
memorie, plaudendo, raccogliamo le sue parole ad 
onore del Bassi e gli professiamo viva riconoscenza 
per avere lui pure concorso ad esaltarlo all’onore 
di « un primato » scientifico che è gloria per l ’I­

talia tutta.
Avv. Grio. B a r o n i .
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P. GIOVANNI LOSI
Nato a Caselle Landi (Lodi) il 29 Novembre 1840 

Morto a El-Obeid (Sudan) il 27 Dicembre 1882
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ANCORA INTORNO A P. GIOVANNI LOSI

A  p a g .  7 1 -7 5  d e l l ’a n n a t a  X L II  (1923) di q u e s to  
A r c h iv io  h o  r i fe r i to  p a r e c c h ie  n o t iz ie  in to r n o  a l  
P. Giovanni Losi c h e ,  n a to  il 2 9  N o v e m b r e  1 8 3 8  
a  C a se l le  L a n d i  (in  « T e r r i to r io  L o d ig ia n o  »), p er  
più  a n n i  fu v a lo r o s o  m is s io n a r io ,  co n  M o n s ig .  C om ­
b o n i ,  in A fr ic a  (N ig r iz ia )  : d o v e ,  fr a  g r a n d i  p a t i ­
m e n t i ,  m o r iv a  il 2 7  D ic e m b r e  1 8 8 2 ,  q u a n d o  le  o rd e  
del M ah d i a s s e d ia v a n o  la  c i t t à  di E l-O b e id ,  c h e  
poi r iu s c iv a n o  a  c o n q u is t a r e .

Q u e l l ’ a c c e n n o  m e r i tò  l ’ a t t e n z io n e  di p a r e c c h i  
le t to r i  e, f r a  a l tr i ,  d e l l ’ E g r .  P r o f .  S te f .  F e r m i  di 
P ia c e n z a  (1): il q u a le  s c r i s s e  s u b ito  u n a  le t t e r a  co n  
o s s e r v a z io n i  c h e  io  p o te i  c o n o s c e r e  e l e g g e r e  s o lo ,  
si  può d ire ,  p och i g io r n i  fa .

N o n  d e v o  la s c ia r e  in a s c o l t a t o  l ’a u t o r e v o le  r i ­
c h ia m o ,  c h e  m i t o r n a  g r a d i t o  p e r  la  p r o v e n ie n z a  
e  p e r c h è  m i a c c e n n a  a l t r e  r i c c h e  fo n t i ,  a l l e  q u a li  
a t t in g e r e  p iù  d e t t a g l ia t e  n o t iz ie ,  o l t r e  q u e l l e  d a  m e  
to l te  d a l le  p u b b l ic a z io n i  del P r o f .  G r a n c e l l i  e  del  
P a d r e  R o s s ig n o l i  (2).

S o n o  d ’a c c o r d o  co n  g l i  a ltr i  s c r i t to r i  n e l  r i t e ­
n e r e  c h e  la  m a g g io r  p a r te  d e l la  s u a  v i ta ,  in p a tr ia ,

( t )  F on datore e d irettore  del p e rio d ico : Bollettino Storico Piacentino.

(2) P rof. G ran ce lli : Mons. Don Comboni e la Missione de ll’A fr ica  Cen‘ 

trale. V ero n a, Istit. M issioni A frican e , 1 9 2 ) . —  Padre R o ss ig n o li —  I m iei

12 ann i di p rig io n ia  — . M ondovl, T ip o g ra fia  S . G razian o , 1892.



il  L o s i  la  c o n d u s s e  in D io c e s i  di P ia c e n z a ,  a  R o n ­
c a g l ia ,  d o v e ,  d a  C a se l le  s u d d .a p r e s to  s i  t r a s f e r i ­
v a n o  i su o i  G e n ito r i .  D al v e s c o v o  di P i a c e n z a ,  l ’i l ­
lu s tr e  M o n s ig .  R a n z a ,  fu o r d in a to  s a c e r d o t e  a i 10 
D ic e m b r e  1 8 6 2  e poi m a n d a t o  c o a d iu t o r e  a  M o m e -  
l ia n o  p r e s so  l ’a r c ip r e t e  D. F e l i c e  S te fa n i ,  o v e  si 
f e r m ò  per  o l tr e  5  a n n i .  —  « 11 17 G e n n a io  a n d ò  a  
V e r o n a ,  d o v e  s t e t t e  c i r c a  un a n n o  e m e z z o  in  q u e l  
S e m in a r io  V e s c o v i l e  q u a le  D ir e t to r e  S p ir i tu a le ;  poi,  
a p e r to s i ,  a  p r in c ip io  de l L u g l io  1 8 7 2 ,  l ’is t i tu to  d e l le  
M is s io n i  d e l la  N ig r i z ia ,  fu  u n o  de i p r im i  ad e n ­
t r a r v i  (L u g l io  1872): n e l  S e t t e m b r e  p a s s a v a  a l C airo  
V e c c h io ,  d o v e  s i  f e r m ò  un a n n o  in t e r o  p e r  a v v e z ­
z a r s i  a l  c l im a  ed  im p a r a r e  la  l i n g u a  a r a b a  ». P a ­
r im e n t i ,  q u a n to  a l tr o  io h o  r i f e r i to  a  g r a n d i  l in e e  
d e l la  v i t a ,  o p e r e ,  m e r it i  e m o r te  de l L o s i ,  c o n c o r d a  
c o l  p u b b l ic a to  da  a l tr i  e p a r t i c o la r m e n t e  d a l  c o m ­
p ia n to  M o n s .  G a e ta n o  T o n o n i  di P i a c e n z a ,  v i c e  p r e ­
s id e n t e  d e l la  D e p u t a z io n e  di S t o r ia  P a t r i a  p e r  le  
p r o v in c ie  P a r m e n s i ,  n e l l a  Rassegna Nazionale  di 
F ir e n z e ,  a n n o  1 9 0 0  (1), c o l  tito lo:  « G iovanni Losi 
n ell’Africa Centrale, 1 8 7 2 -1 8 8 2  ».

Il T o n o n i  c i  in f o r m a  —  e v o le n t ie r i  n e  p r e n d o  
a tto ,  a c c r e s c e n d o  c o s ì  il g i à  s c r i t to  —  c h e  le  n o ­
t iz ie  d a  lu i  p u b b l ic a te  le  to l s e  o le  e b b e  d a g l i  « A n­
nali dell’Associazione del Buon Pastore, V o i .  1 e II; 
d a  la  N ijrisia , Annali dell’Assoc. del B. Pastore, 
a n n o  V, 1 8 8 7  ; d a  P . C arlo  T ap p i,  Cenno storico
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( i )  R assegn a N azio n a le , A n n o  X X II , V o i. C X V  d ella  C o lle z io n e . 
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della Missione dell'Africa Centrale; d a  P .  P a o lo  R o s ­
s ig n o l i ,  1 miei dodici anni di prigionia etc.; d a  Re­
lazioni private ed inedite ».

L e  « relazioni inedite » s o n o  « le  l e t t e r e  e  le  
r e la z io n i  d e l  L o s i  s t e s s o  », « g l i  s c r i t t i  d e i  s u o i  c o m ­
p a g n i  di m i s s io n e  L u ig i  B o n o m i  o r a  (1900)  a  M as-  
s e r a  e  P a o lo  R o s s ig n o l i  ( su l lo d a to )  a g g r e g a t o s i  a l ­
l ’i s t i t u t o  S a l e s i a n o  di D. B o s c o ,  e  d e l  lo r o  c o n d o t ­
t i e r o  M o n s ig .  C o m b o n i  » ,

L e  « relazioni private » p e r v e n n e r o  d a  n o t iz ie  
d a te  « d a  d u e  c o m p a g n i  del L o s i ,  c h e  M o n s ig .  T o­
n o n i  p o tè  a v v i c i n a r e  p e r s o n a lm e n t e  » ,  e  c i o è :  « i l  
s u d d .  P .  R o s s ig n o l i  in  T o r in o  ed ,  a  M ila n o ,  i l  c a ­
t e c h i s t a  I s id o r o  L o c a te l l i  s c a m p a t o  q u a s i  m ir a c o ­
l o s a m e n t e  a l l a  c a t t iv i t à  de i D e r v i s c i  d e l  M a h d i ; e, 
in f in e ,  il  S a c .  R o le r i ,  p ia c e n t in o ,  g i à  m is s io n a r io  a  
C h a r tu m  so t to  il  C o m b o n i » .

M o n s ig .  T o n o n i  d e t t a g l ia ,  e s p r e s s iv a m e n t e ,  l ' o ­
p e r a  d e l  P . L o s i ,  n e l l e  d iv e r s e  s u e  r e s id e n z e ,  so -  
v r a tu t to  ad  E l-O beid , la  p o p o lo s a  c a p i t a le  del K o r -  
d o fa n .  P. L o s i  l a v o r a v a  « c o n  s e n s o  p r a t ic o  » ,  a  
b e n e f ic io  d e l l ’u m a n i t à  c o m b a t te n d o  la  t e r r ib i le  p ia g a  
d e l lo  s c h i a v i s m o  ; d i f f o n d e v a  la  lu c e  d e l l a  c iv i l t à  
c r i s t ia n a ,  d e l la  s c i e n z a  e  d e l  n o m e  d ’I ta l ia ,  p o ic h é ,  
o l t r e  a d  i n s e g n a r e  il C a te c h is m o ,  a  p r e d ic a r e  la  
R e l i g i o n e  c r i s t ia n a ,  a m m a e s t r a v a  q u e i  m o r i ,  c h e  
m o s t r a v a  di s t im a r e ,  n e l la  l in g u a  a r a b a  ed i t a l ia n a ,  
n e l  c a n to ,  n e l l e  a r t i ,  n e i  m e s t i e r i ,  n e l l ’a g r ic o l t u r a ,  
n e l  v i v e r e  c iv i l e ,  n e l l e  n o z io n i  di m e d ic in a .  E g l i ,  
d a  p a r te  s u a ,  r a c c o g l i e v a  im p o r ta n t i  e  s i c u r e  n o ­
t i z i e  g e o g r a f i c h e  in to r n o  a  q u e l l e  s c o n o s c iu t e  r e ­
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g io n i  0 d e l  d iff ic i le  l i n g u a g g i o  n u b ia n o  a n d a v a  
n o ta n d o  v o c i  e  n o r m e  p e r  la  c o m p i la z io n e  d ? u n  
D iz io n a r io  c h e  poi a n d ò  p e r d u to  n e l  s a c c h e g g i o  di 
E l-O b e id .

E g l i  f o n d a v a  c o lo n ie  a g r i c o l e  c r i s t ia n e  c o l l ’a -  
g e v o l a r e  i m a t r im o n i  d e l le  r a g a z z e ,  a l l e v a t e  d a l le  
S u o r e ,  co n  g i o v a n i  n u b ia n i  c h e  a v e s s e r o  v o lu t o  fa r  
p a r te  d e l la  s t e s s a  c o lo n ia .

C osì ,  p er  la  c o n v e r s io n e  e c i v i l i z z a z io n e  d e l la  
N ig r iz ia ,  il  P . L o s i  s i  s e r v i v a  d e g l i  s t e s s i  A fr ic a n i  
d el  lu o g o .

P e r  e f f e t to  di ta n t e  p r o v v id e  opere' E g l i  fu a s s a i  
a m a to  e  d a  G eb e l N u b a  p o tè  s c r i v e r e  : « Q u e s te  
g e n t i  m o s t r a n o  b u o n e  d is p o s iz io n i  ad  a b b r a c c ia r e  
la  n o s t r a  r e l i g io n e  p e r c h è  d ic o n o  c h e  n o i  n o n  c e r ­
c h ia m o  e  n o n  v o g l i a m o  la  r o b a  a l tr u i  » ; a l  c o n ­
tr a r io  di q u a n to  f a c e v a n o  p a r e c c h i  b ia n c h i ,  c h e  
c o là  a n d a v a n o  s o la m e n t e  v o g l io s i  di r u b a r e ,  di fa r e  
s c h i a v i ,  di p r e n d e r s i  le  a l t r u i  s o s ta n z e . -

Il c e l e b r e  v ia g g i a t o r e  n o s tr o ,  P e l l e g r in o  M a t­
t e u c c i ,  c h e  v i s i t ò  ad E l  O beid  la  c o lo n ia  di P . L o s i ,  
g l i  a u g u r a v a  di p o te r n e  p o s s e d e r e  m o lt e ,  c o n s t a ­
t a n d o n e  la  p r a t ic a  u t i l i t à  (1).

M o n s ig .  C o m b o n i poi d ic e v a :  « S e  a v e s s i  IO L o s i  
c o n v e r t i r e i  l ’A f r ic a  in t e r a  ».

M o rto  M o n s ig .  C o m b o n i ,  i l  ] . °  V e s c o v o '  d e l la

( i )  L a  b on tà  e l ’efficacia del m eto d o  se g u ito  d al P . L o si n e lla  fo n ­

d azion e d elle  sue colonie agricole, la si può, a n ch e qui in patria, r is c o n ­

trare f o n  q u an to  di sim ile  van n o p raticaud o, ad ese m p io , i bravi P adri 

G iu sep p in i n elle  v icin an ze  di R om a p e r la  bonifica di vaste zon e d e ll’A g r o  

R o m an o , con  v an tag g io  gran d e di quell«  p op olazion i.
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N ig r iz ia ,  « i l  P . L o s i  fu n o m in a t o  in t e r in a lm e n t e  
S u p e r io r e  G e n e r a le  di t u t ta  la  M is s io n e  d e l l ’A fr ic a  
C e n tr a le  » (1).

S e  d iv e r s i  s c r i t to r i ,  q u a l i  h o  s o p r a  in d ic a t i ,  i l ­
lu s t r a r o n o  ta n to  l ’o p e r a  ed i m e r i t i  d e l  P . L osi  per  
la  s t o r ia  d e l la  c iv i l t à  e d e l la  f e d e ;  s e  a l tr i  a u t o r e ­
v o l i  e m a g g io r i  P e r io d ic i  n e  h a n n o  r a c c o l t e  le  s u e  
n o t iz ie  p e r  t r a m a n d a r le  ai p o s te r i  ; e r a  p u r e  d o v e r e  
il  n o s tr o  di f a r n e  un c e n n o  p e r c h è  e s s o  p o s s a  g i o ­
v a r e  ad  a l tr i  e, n e l  g r a n d io s o  fa t to  d e l le  M iss ion i.  
a l l ’E s te r o ,  L od i —  c h e  p u re  c o n ta ,  al p r e s e n te  ed  
in  p a s s a to ,  ta n t i  d is t in t i  M is s io n a r i  (2) —  a v e n d o  d a to ,  
in  u n  C o m u n e  de l su o  te r r i to r io ,  i n a ta l i  a l  P . L o s i ,  
a g l i  a l tr i  a g g i u n g a  a n c h e  q u e s to  o n o r e .

Lodi, 21 Ottobre 1926.
A v v .  G io . B a r o n i .

L ’Effigie del P. G iovanni Losi ci f u  gentilm ente concessa d a ll’Autore dell’opu­
scolo —  L o d i e  le  M is s io n i  C a t to l ic h e  —  R.m o Can. Vincenzo 
P ontoni, Delegato Diocesano al Segretariato dell’Unione M issionaria del 
Clero, ricavata da un ritratto fotografico avuto dal Nipote dello stesso 
P. Losi, che abita a Caselle Landi.

( 1 )  L . M e n s i  —  D i\ionario Biografico Piacentino. —  P iacen za , D el 

M ain o, 1899.

(2 ) L odi e le M issioni Cattoliche, c . s. T ip o g r. S o c ia le  L o d ig ian a, 1925.
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Nom ina dei Podestà. —  L a  G a z z e t ta  U f f ic ia le  
5  L u g l io  p.p. h a  p u b b l ic a to  il  R . D e c r .  17 G iu g n o  1 9 2 6  
c h e  s t a b i l i s c e  a l l ’l l  L u g l io  la  c e s s a z io n e  d e l le  A m ­
m in is t r a z io n i  C o m u n a l i  o r d in a r ie  e  s t r a o r d in a r ie ,  e  
l ’in iz io  de l p e r io d o  de i Podestà, a s s i s t i t i  d a l le  Con- 
suite Municipali, n e i  C o m u n i a v e n t i  u n a  p o p o la ­
z io n e  in f e r io r e  a i  5 0 0 0  a b i ta n t i .

E c c o  i n o m i  dei S ig g .  Podestà n o m in a t i  a  r e g ­
g e r e  le  so r t i  dei Comuni d e l  n o s tr o  Circondario.

Abbadia Cereto, Marnoli Dott. Emilio.
B ertou ico , A n den a  Anseim o.
Boffalora d’Adda, Maggi Dott. A lfredo .
B rem bio, T ersagh i Dott. G iovanni.
C am airago, B orrom eo  A rese  Conte V ita liano.
Gasaletto Lodigiano e Sale rano  al L a m b r o , S tra d a  

Giacomo.
Casalmaiocco e Dresano, Secondi A ndrea .
Caselle Landi, G ram igna  Ing. R iccardo .
Caselle L uran i ,  Gambini Piero.
C astolnuovo Bocca Adda, Tosi Carlo.
C astig lione d’Adda, Sca lv in i  Luigi.
C astiraga  Vidardo, Scorletti  G iovanni.
C avacur ta ,  M edri  Dott. M ario .
Cavenago d’Adda, G roppetti  P rof .  Francesco.
Cazzimani, Z uffada Domenico.
C erv ignano  e Galgagnano, A sti  Giuseppe.
Comazzo e Merlino, M angiaga lli  Giuseppe.
C o rneg liano  L audense ,  Ceruti Luigi.
C ornogiovine, Casali Angelo.
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C ornovecchio , Bianchi Achille.
C orte  Palasio, Ciceri Carlo.
Crespia tica , M archesani Antonio.
Fombio, Gelmini Giovanni.
Graffignana, R a tt i  Eugenio.
G uardam iglio , M erli P ietro.
Livraga, Corbellini Raffaele.
Lodivecchio, A va n z in i  Giuseppe.
M accastorna, Concardi Carlo.
Mairago, Vigorelli Dott. Leonida.
Maleo, Miglio Dott. Giano.
Marudo, G ra n a ta  rag. G iovanni.
Meleti, Uggetti Gino.
Mulazzano, Ricotti  Cesare.
Orio L itta  e Cantonale , P a ris io  Pietro.  
Ospedaletto  Lodigiano, Corbellini Adolfo.
Ossago, A sti  rag. P ie tro .
Paullo, Devecchi Dott. Antonio.
P ieve  Fissiraga, Vaisecchi Carlo.
S. M artino  in S trada , Sfon drin i  Carlo Am brogio.  
S. Rocco al Porto , Conti Giuseppe.
S. Stefano Lodigiano e S. F iorano , G avotti  Luigi. 
S. Zenone al Lambro, Norcen P rof.  F rancesco .  
Secugnago, P onti  Emilio.
Senna  Lodigiaua, Castoldi Cesare.
Somaglia, Tiretti Giovanni.
Sordio, Scorle tti  Ernesto.
T e rra n o v a  P asse r in i ,  Riboni M ario .
Tribiano, Grigi M.° Pietro.
T urano ,  G ranati  A lessandro .
V alera  F ra t ta ,  M onti Ottavio.
Villanova Sillaro-Massalengo, A sti  Ing. P ietro.  
Villavesco, M aren du sso  P rof .  Antonio.
Vittadone, G rassi Guido.
Zelobuonpersico , M assim in i  Avo. M ario.
Zorlesco, M adon in i  Ercole.
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Il II Congresso Eucaristico Diocesano a 
Codogno. —  N e i  g io r n i  2 -5  S e t t e m b r e  p. p. v e n n e  
te n u to  il I I  Congresso Eucaristico Lodigiano. A l la  
s o l e n n i s s i m a  im p o n e n t e  f u n z io n e  di c h i u s u r a  in t e r ­
v e n n e r o  o l t r e  a  4 0 ,0 0 0  p e r s o n e  da  tu t t e  le  parti  
d e l la  D io c e s i  n o s tr a  e f in i t im e ,  s p e c ia lm e n t e  da  
P ia c e n z a ,  C r e m o n a  e P a v ia .  E r a n o  p r e s e n t i ,  o l tr e  
a S. E m . il C a r d in a le  T o s i ,  A r c i v e s c o v o  di M ila n o ,  
l ’ E c c .m o  O r d in a r io  ed a l tr i  10 V e s c o v i .

A d i n i z ia t iv a  di M o n s ig .  P r e v o s t o  D ott .  V it ­
to r io  G ro ss i ,  c o l l ’o p e r a  de l p i t to r e  A lb e r t e l la  di M i­
la n o ,  v e n n e  r in n o v a t a  la  d e c o r a z io n e  d e l la  C h ie sa  
P a r r o c c h ia l e ,  r i s p e t ta n d o  p e r ò  g l i  a n t ic h i  d ip in t i  
e q u e l l i ,  a n c o r a  in o t t im o  s ta to  e p r e g e v o l i ,  de l  
p it to r e  G io v a n n i  V a i to r ta .

** ■¥

Pel VII Centenario della  11/ Lega Lom­
barda. —  U n a  g r a n d e  c o m m e m o r a z io n e  c iv i l e  e 
r e l ig io s a  fu  t e n u ta ,  il  10  O ttob re ,  a  S. Z e n o n e  M o s io  
in  c o m u n e  di A c q u a n e g r a  su l  C h ie se ,  a l lo  s c o p o  di 
r a v v i v a r e  i l  r ic o r d o  di q u e l la  II.a L e g a  L o m b a r d a  
c h e  c o là ,  n e l l a  c h i e s a  e c o n v e n t o  d e i  B e n e d e t t in i ,  
v i  g iu r a r o n o ,  il  2  M a r z o  1 2 2 6 ,  i c o m u n i  d e l le  m a g ­
g io r i  c i t t à  di L o m b a r d ia ,  u n it i  a  q u e l l i  di B o lo g n a ,  
F a e n z a ,  A le s s a n d r ia ,  V e r o n a  e  T o r in o  c o n tr o  la  
p r e p o te n te  d o m in a z io n e  s t r a n ie r a  di F e d e r ic o  II.0

V i in t e r v e n n e r o  le R a p p r e s e n t a n z e  di tu t te  le  
C ittà  d e l la  L e g a ,  Lodi c o m p r e s a .  La c e r im o n ia
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r iu s c ì  a s s a i  c o m p o s t a  ed  im p o n e n t e  : i p a r t ic o la r i  
d e l la  s t e s s a  s i  l e g g o n o  n e i  g io r n a l i  p o l i t ic i  di q u e i  
g io r n i  e ,  p e r  n o i ,  n e l la  r e l a z io n e  p u b b l ic a t a  d a l-
V Unione d e l  14  o t to b r e .  —  F u  p r e c e d u t a  d a  u n a  
p u b b l ic a z io n e  d e l l ’E g .  A v v .  Affin i,  il  p o d e s t à  d i A c -  
q u a n e g r a ;  s p e r ia m o  c h e  p r e s to  s ia  s e g u i t a  d a l la  
r a c c o l t a  e  s t a m p a  d i q u a n t e  m e m o r i e  e  d o c u m e n t i  
s i  r i f e r i s c o n o  a  q u e l la  L e g a ,  e  d a l la  c o n ia z io n e  
d e l la  Medaglia Ricordo, p o ic h é  c iò  fu  p r o m e s s o  in  
u n o  de i m o m e n t i  d i m a g g i o r e  e s p a n s io n e  di q u e l  
m e m o r a b i l e  c o n v e g n o .

*
* *

/
A  8 .  G u a l t e r o .  —  C on s o l e n n e  c e r im o n ia  fu ­

n e b r e ,  i l  2 0  L u g l io  p. p. v e n n e  f a t t a  la  t r a s la z io n e  
d e l le  o s s a  d e l  d e fu n to  P a r r o c o  D . P a o lo  L o c a te l l i .  
T o lte  e s s e ,  a n n i  s o n o ,  d a l  s e p o lc r o  m a r m o r e o  n e l  
s o p p r e s s o  c im i t e r o  di S. G u a l t e r o  e d e p o s te  poi,, 
p r o v v i s o r ia m e n t e ,  in  d i s t in to  lo c u lo  s o t to  il p r o n a o  
d e l m o n u m e n t a le  n o s t r o  C im ite r o  d e l la  V i t to r ia ,  
t r o v a r o n o  o r a  i l  lo r o  n a t u r a le  e d e g n o  c o l l o c a ­
m e n to  n e l la  t o m b a  s o t to  i l  p a v im e n t o ,  n e l  p o sto  
di c e n tr o  d e l la  c h i e s a  p a r r o c c h ia l e .  Q u e s ta ,  in  ele^  
g a n t e  g r a n d io s o  d i s e g n o  n e o c la s s i c o ,  o p e r a  d e l  r i ­
n o m a to  a r c h i t e t t o  P e s t a g a l l i  (1840) v e n n e  fa t ta  fa r e -  
c o n  c o n c o r s o  d e l  p o p o lo ,  d a l lo  s t e s s o  D. L o c a te l l i , .  
c h e  v i  p r o fu s e  t a n t a  p a r te  di s u o  p a tr im o n io .

Il L o c a te l l i  n a to  a  G a lg a g n a n o  il 19  G iu g n o  1801 ,  
p e r  le  s u e  v ir tù ,  s a p e r e  e  g e n e r o s i t à  la s c iò  di s é  o t t im o  
c o s ta n te  r ic o r d o  n e l l e  p a r r o c c h ie  di G a lg a g n a n o r

Arch. Stor. Lodig., A. XLV. 11
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B is n a t e ,  M a r z a n o  e  S . G u a l te r o  ( s o b b o r g o  di Lodi) ,  
d o v e ,  in  s u c c e s s i o n e  di t e m p i ,  t e n n e  l ’uffic io  di P a r ­
ro c o  e in  D io c e s i  tu t ta  p e r  le  a l t e  o n o r i f i c h e  c a ­
r ic h e  c o p e r te  n e l  S e m in a r io  V e s c o v i l e  ed  in  g i u ­
r i s d i z io n e  e c c l e s ia s t i c a .

M orì,  p er  in s u l t o  a p o p le t ic o ,  il  21 S e t t e m b r e  
1 8 4 5  ed i su o i  fu n e b r i  fu r o n o ,  si può d ire ,  il t r io n f o  
del s a c e r d o t e  p io , d o tto ,  c a r i t a t e v o le  e sa n to .  L ’o r a ­
z io n e  fu n e b r e  fu  r e c i t a t a  d a l lo  s t o r ic o  n o s tr o ,  il 
S a c .  P r o f .  C e sa r e  V ig n a t i  (1). /I  su o  n o m e  v i v e  pe­
r e n n e  n e l la  « Scuola dei Sordomuti a S. Gualtero » ,  
p o ic h é  a  su o  p r o v v id o  l e g a to  t e s t a m e n t a r io ,  ta n to  
f e d e lm e n t e  e s e g u i t o  d a g l i  E red i ,  s i  d e v e  il  s o r g e r e ,  
in  L od i,  di ta n to  b e n e f ic a  P ia  O pera . In q u e s ta  
v e n n e ,  poi, c o n c e n t r a t a  l ’ a l t r a  c h e ,  te m p o  p r im a ,  
e r a  s o r t a  a V i l l a n o v a  S i l la r o  p e r  i n i z ia t iv a  de l  
s o r d o -m u to  M in o ia ,  c o l l ’ a p p o g g io  di q u e l  p a r r o c o  
D. G io r g io  G e lm in i  e de l n ip o te  S a c .  D o m e n ic o  
G e lm in i ,  c h e  fu , in d i,  a l t r o  de i z e la n t i s s im i  n o s tr i  
V e s c o v i  (2).

Il r i t r a t to  d e l  L o c a te l l i ,  d ip in to  ad o l io  su  te la  
e  di m e d ia n a  g r a n d e z z a ,  è  o p e r a  lo d a ta ,  p e r c h è  
f e l i c e m e n t e  r iu s c i t a  n e l la  s u a  v e r id ic a  e s p r e s ­
s io n e ,  d e l  p i t to r e  A n t. F r e c h i a m i  d a  B e r g a m o  e  
s i  c o n s e r v a  n e l l ’i s t i t u t o  de i S o r d o m u t i  a  S. G u a l­
te r o  (3). N e  v e n n e  fa t ta  u n a  c o p ia ,  a  s p e s e  de l
.____ [ ■ ............  ii" '

( l )  Ricordazione funebre di Paolo Locatelli, Lodi, Tipog. W ilmant, 
1845 e * Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema » 4 Ottobre 1845 
(Biblioteca Comunale).

(a ) « Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema » 2 Agosto 1845 
in  Biblioteca Comunale.

( j )  Gazzetta suindicata 14 Febbiaio 1846.
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R e v .  P a r r o c o  S u a r d i ,  c h e  si c o n s e r v a  n e l la  s a c r i s t ia  
d e l la  c h i e s a  p a r r o c c h ia le  di S. G u a lte r o ,  s o p r a  la  
la p id e  c h e  r ic o r d a  le  v ir tù  de l L o c a te l l i  n e l  l o ­
c a le  m in i s t e r o  d u r a to  13  a n n i .

** *

Per Paolo Tedeschi. —  D a i  g io r n a l i  p o l i t ic i  (1) 
a p p r e n d i a m o  c h e ,  a  C a ra te  L a r io ,  la  s ig n o r a  Z a ira  
T e d e s c h i  O ajrati ,  p er  o n o r a r e  il  s u o  in d im e n t ic a b i le  
c o n g iu n t o ,  prof. Paolo Tedeschi, h a  e la r g i t o  « prò 
restauro facciata della chiesa parrocchiale di Carate » 
L. 5 0 0 ,  p r e s c r iv e n d o  c h e  n e l la  t a r g a  c h e  r i c o r d e r à  
i b e n e f a t t o r i  v e n g a  in c i s o  il n o m e  de l prof.  P . T e ­
d e s c h i  d a  T r ie s te :  d e l  q u a le ,  il 21 G iu g n o  p. p. è  
r ic o r s o  il  c e n t e n a r io  d e l la  n a s c i t a .

« S c r i t to r e  i t a l i a n i s s im o  » —  c o m e  d is s e  la  g ià  
s u a  s c o la r a  A d a  N e g r i ,  n e l  Corriere della Sera del
9  M a g g io  p. p., —  « p o eta ,  g i o r n a l i s t a ,  i n s e g n a n t e  
so p r a tu t to .  A T r ie s t e ,  c o m e  g io r n a l i s t a ,  e b b e  il c a r ­
c e r e  a u s t r ia c o  e  l ’e s i l io .

R if iu tò ,  po i,  s d e g n o s o  le  p r o p o s te  d e l l ’A u s tr ia ,  
cu i  r i n c r e s c e v a  p e r d e r e  un s u d d ito  di v a l o r e , e  
d e l la  M a s s o n e r i a ;  p e r  v i v e r e  in s e g n ò  le t t e r e  e p e ­
d a g o g ia ,  p e r  o l tr e  3 3  a n n i ,  n e l la  S c u o la  N o r m a le ,  
a l lo r a  C o m u n a le ,  n o n  « p r o v in c ia le  » di Lodi: d o v e ,  
a  r ic o r d o  de l fa t to ,  fu m u r a ta  u n a  la p id e  c o n  la  
s e g u e n t e  i s c r i z i o n e  :

(x) » Il Gagliardetto » di Corno e VUnioni di Lodi 8-7- 1926.
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IN QUESTA SCUOLA 

IL TRIESTINO PROF. PAOLO TEDESCHI 

INSEGNÒ DALL’ANNO 1 8 6 9  AL 1 9 0 2
INFONDENDO NELLE GIOVANI ANIME FEMMINILI 

CON LA SAPIENTE PAROLA 

CON L ’ESEMPIO DELLA NOBILE VITA 

CON LA FEDE INDOMATA DELL’ESULE

IL CULTO DELLA PATRIA E DELLA POPOLARE EDUCAZIONE

A c u ra  de l Com une d i Lodi 
ne l 3 D icem bre 1911.

F u  m e m b r o  a t t iv o  d e l la  n o s t r a  D e p u t a z io n e  
S t o r ic o - A r t i s t i c a  d e l  M u se o  e  di Lui r i c o r d ia m o  un  
o p u s c o le t to ,  p u b b l ic a to  n e l  1 9 0 0  (1), c o l  t i t o l o :  « Di 
alcune opere di Callisto Piazza e di vari cimeli lo­
digiani comprovati a Milano. »

*
# *

La Chiesa ai Cimitero M aggiore —  É  m e ­
r i to  d e l l ’A m m in i s t r a z io n e  C o m u n a le  l ’a v e r e  a t tu a to  
c iò  c h e ,  p r o g e t ta to  d a l l ’a r c h i t e t t o  F o r n e n t i  di M ila n o ,  
c a ld e g g ia t o  d a  un C o m ita to  c i t t a d in o  di S ig n o r e ,  
in iz ia to ,  a n n i  so n o ,  d a l la  A m m in i s t r a z io n e  c o n  a  
c a p o  l ’A v v .  C om m . E m i l io  C a c e ia la n z a ,  è  o r a ,  A n a l ­
m e n te ,  u n ’o p e r a  fa t ta  e c o m p iu t a  in  b r e v e  t e m p o ,  
e c io è  la  C h ie s a  c h e  a l  n o s t r o  M o n u m e n t a le  C im i­
te r o  a n c o r a  m a n c a v a  e ta n to  d e s id e r a v a s i .

L ’A m m in i s t r a z io n e  a t t u a le ,  p r e s ie d u t a  d a l  C o m m .  
R a g .  F io r in i ,  v o l l e  c o s ì  a p p a g a to  ta le  d e s id e r io ,

( i)  Lodi, Tipog. Dell’Avo.



F A C C IA T A  D E L L A  C H I E S A  
N E L  C I M I T E R O  M O N U M E N T A L E  D I  L O D I

l ’rog. (ioli 'A rchi!. Iug. Form enti di Milano



 



NOTIZIE VARIE IN LODI E SDO TERRITORIO 1 4 9

« q u e s to  c i t ta d in o  v o to  di p ie tà  e  di fed e  » ,  e  d u e  
a n n i  fa ,  c o n  s o l e n n e  r e l ig io s a  c e r im o n ia ,  f e c e  p o r r e  
la  p r im a  p i e t r a ;  il b r a v o  U ff ic io  T e c n ic o  M u n ic i ­
p a le  b e n e  in te r p r e tò  l ’e s e c u z io n e  d e l l ’o p e r a  in  a r ­
m o n ia  a l lo  s t i l e  lo m b a r d o  c h e  tu t to  in fo r m a  il m o ­
n u m e n t a le  C im ite r o .  S o tto  la  C h i e s a , in  s p e c ia le  
c r ip ta ,  s a r a n n o  r a c c o l t i  i r e s t i  de i v a lo r o s i  so ld a t i  
m o r t i  p e r  la  P a t r ia  n e g l i  o s p e d a l i  d e l la  C ittà  e  s e ­
p o lt i  n e l  n o s t r o .  C im ite r o .  É  d o v e r o s o  c h e  di tu tto  
c iò  s i  p r e n d a  n o ta ,  p e r  la  s t o r ia  c i t ta d in a ,  c o n  
s e n s o  di v iv a  r ic o n o s c e n z a .

*
* *

8, Maria della  Fontana. —  V e n n e  —  p r e v ie  
l e  o c c o r r e n t i  a p p r o v a z io n i  d a te  d op o  lu n g h e  d i s c u s ­
s io n i  e s o p r a lu o g h i  —  s o p r a lz a to  di u n a  c a m p a ta  
il  b e l  c a m p a n i l e  d e l la  c h i e s a  p a r r o c c h ia le :  s i  m a n ­
t e n n e  n e l la  p a r te  n u o v a  lo  s t i l e  e l e  d e c o r a z io n i  
a r c h i t e t t o n ic h e  q u a l i  e r a n o  p r im a .  Il s o p r a lz o  v e n n e  
d e te r m in a to  dal b i s o g n o ,  d i c e v a  i l  P a r r o c o  R e v .  
D. G. M a r to r in i  e  la  p o p o la z io n e ,  di d a r e  d i f fu s io n e  
m a g g io r e ,  più  l a r g a  e f a c i le ,  a l  s u o n o  d e l le  c a m ­
p a n e ,  r i t e n e n d o s i  c h e  il c a m p a n i le  q u a le  fu p r im a  
c o s tr u i to ,  s e b b e n e  t a n to  p r o p o r z io n a to  a l la  f a b b r ic a  
d e l la  c h ie s a ,  f o s s e  tr o p p o  b a s s o .

Il v e c c h i o  c o n c e r t o  di c a m p a n e ,  in N .  di 4 ,  fu se  
n e l  1 9 1 8  d a l la  d i t ta  C resp i di C rem a , non  a v e v a  a l ­
c u n a  im p o r t a n z a  s t o r i c a  a r t i s t ic a ,  e s s e n d o s i  a l lo r a  
f u s a  a n c h e  la  c a m p a n a  c h e  p r o v e n iv a  d a l la  c h ie s a  
d e l  s o p p r e s s o  c o n v e n t o  di S. F r a n c e s c o  di M aleo .

Il n u o v o  c o n c e r t o  di 5  c a m p a n e ,  in  fa  m a g g io r e ,  
v e n n e  fu so  d a l la  n u o v a  D it ta  D ’à d d a  p u r e  di C rem a,
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*
* *

Basso L odigiano (S. R occo al Porto e So- 
m aglia). — L’ On. Avv. F abbri presidente della 
Deputazione cornuaicò di avere  ottenuto dal Go­
verno  che, o ltre  ai lavori già autorizzati,  a ltr i ,  in 
via d ’urgenza, siano fatti prossim am ente nel Basso 
Lodigiano per sistem azione idraulica.

Fu  pure disposto che il Genio Civile di Milano • ► • 
studi subito i nuovi progetti per lavori agli arg in i 
del Po nei comuni di Som aglia  e S. Rocco.

Ciò tu tto  to rn e rà  di g rande  e pratico g iova­
mento alla  battaglia pel grano, poiché nuove te rre  
v erranno , così, rese produttive e meglio ass icura te  
dal danno di orm ai troppo frequenti innondazioni.

A S. COLOMBANO AL LAMBRO 

Ad onore e ricordo d e lla  R eg in a  M adre.
Nella ch iesa  parrocch ia le  la  Domenica 4 Luglio 
1926 venne m ura ta ,  con m olta solennità , la lapide 
r ico rd a n te  che, il 23 Giugno 1923, S. M. la R eg ina 
M argherita ,  visitando, in S. Colombano, i Principi 
Beigioioso, assis tette  anche  in ta le  occasione ad una 
solenne funzione religiosa.

Alla cerim onia  in te rvennero  i P rincip i Beigio­
ioso, tu t te  le A uto rità  locali e il G rand ’Uff. Avv. 
Fabbri,  presidente  della Deputazione Prov.: parla rono  
in Chiesa il Rev. Sig. P revosto  e poi in Comune 
il P res iden te  della Deputazione.



 



 



Stem m a d el Com une. — la  seguito a  p ra ­
tiche, esperite dal Comune, coadiuvate dall’ Egr. 
Avv. Curti Pasini, venne approvato  ufficialmente
lo s tem m a del Comune.

Diciamo meglio: dato l’antichissim o uso del pro­
prio s tem m a civico, S. E. l’On. Mussolini, quale Capo 
del Governo, con decreto 30 aprile  1926, trasc r i t to  
nei reg is tri  della Consulta A rald ica  il 2 maggio 
successivo, riconobbe spettare  al Comune anzidetto 
la facoltà di fa r  uso dell’a rm a  seguente : d’argento 
alla croce di rosso col capo d'azzurro ad una  co­
lomba d’argento sorante. Lo scudo è fregiato  della 
corona di Comune; è o ra  descritto nel Libro A ral­
dico degli Enti morali del Regno e trovasi miniato 
nel foglio annesso alle Patenti, visto dal Commis­
sario  del Re presso la  Consulta Araldica.

P e r  la  suddetta  p ra t ica  l ’ Avv. Curti-Pasini 
scrisse una Relazione che è una  in teressan te  mo­
nografia poiché t ra t ta  a  fondo l’argom ento  dal lato 
legale, arald ico e partico la re  di fatto, sicché il leg­
g e r la  è un piacere per  le molte notizie utili che in 
essa sono raccolte.

*
, * *

P e r  l ’ A . w .  B i a n c h i .  — Dalle « Cronache  
Sancolom banesi  » apprend iam o , con p iacere , che  colà si è 
costi tu ito  fra persone  legali del luogo, p re s ied u te  da S. E. 
l’Avv. Cav.W ashington  Banzotii, un Comitato p e r  le onoranze  
solenni che  si in tendono  re n d e re  a ll’i l lu s tre  g iu r is ta  Giu­
seppe Antonio Bianchi, nato in S. Colombano il 16 Agosto 
1628, e colà, anche, m orto .
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< Il B ianchi fu avvocato p r in c ip e  nel foro  m ilanese , 
« a m m in is t r a to re  pubblico  valoroso, s c r i t to r e  di o p e re  le- 
« gali  rep u ta t iss im e ,  uno de i  p iù  a c u t i  e co m p e ten t i  in- 
« t e r p r e t i  e d ifensore  dell’an tico  d ir i t to  loca le  », cioè gli 
S ta tu ti ,  famosi, che, p e r  ben 4 secoli, re s se ro  la v ita  di 
q ue l  Comune.

F e lic i taz ion i  v iv issim e e co rd ia l i  a u g u r i .

#
* *

Scoperta di antica tomba. — Alla frazione 
della Brioca, nel campo del Sig. Meazzi, scavan­
dosi il terreno, in uno s tra to  di sabbia, a lla  pro­
fondità di c irca  M. 0,80 dal piano di coltivo, al 
Mappale N. 938 Cat. T erren i,  vennero  t ro v a te :

а) Un fram m ento  di an fo ra  (colle due anse), 
in t e r r a  cotta.

б) A ltra  an fo ra  in te r r a  cotta, collocata in 
senso rovescio e nella  quale, per  spacca tu ra  sulla 
linea m ediana orizzontale, e ra  s tato  in trodotto  un 
dalium (vaso con coperchio) contenente fram m enti 
di ossa u m a n e , avanzo di c r e m a z io n e , e vicino 
altro  vasetto  contenente  una fuseruola  ed un pic­
colo oggetto in bronzo che pare  o rnam en to  m u­
liebre (spilla).

Si pensa che anche questa  tomba, come g ià  
quelle della vicina Graffignana, pure presso le a n ­
tiche sponde del Lam bro, sia  da r i teners i  di pe r­
tinenza gallica e dati di qualche secolo innanzi 
l’e ra  cris tiana.

F u  d a ta  n o t iz ia  a i c o m p e te n t i  s u p e r io r i  U ffic i .
A . g . B .



RACCOGLIENDO DA LIBRI E PERIODICI

C antò: Colonia A gricola cc V itt. 
Vergani »  — Dal p e r io d ic o :  « L’O rjanello  d e lla  I m ­
m a co la ta  » (1) dei p ad r i  « C oncesion isti » ap p ren d iam o  
che, a Cantù, que i  Padri ,  accan to  all’Orfanotrofio Maschile, 
s tanno fondando u n a  C olonia  A g rico la , allo scopo di dare  
ag li  o rfani,  inc l in a t i  all’ag r ico l tu ra ,  pane  e lavoro, appun to  
com e negli Orfanotrofi di Saronno e Milano si fa p e r  le 
a r t i  ed i  m e s t ie r i .

La colonia  p re n d e rà  il  nom e di A n to n io  V ergani, il 
c i t tad ino  i l lus tre ,  operoso, fortunato , p rovv idenz ia le  e g e ­
neroso  ch e  a C antù  h a  fa tto  t a n to  di bene.

Il V erg a n i è un  po’ anche  « lodigiano », p e rc h è  qui 
« a Lodi è nato il 31 Gennaio 1862 », sia p u re  « da gen i to r i  
m ilanes i :  suo p a d re  e ra  m ag is t ra to  ». — Andato giovane 
a Cantù, dopo pochi anni, r ilevò un piccolo s tab ilim ento , 
d ivenuto  poi tan to  grandioso  da da re  lavoro  a m ig lia ia  di 
op e ra i  e da em a n c ip a re  l’I ta lia , verso  l’es tero ,  p e r  l’im p o r­
taz ione  dei tap p e t i .

La sua  v i ta  — dice il per iod ico  — si può c o m p e n d ia re  
nelle  p a ro le :  « L a vo ro  e g en e ro s ità  ». — Fondò la Croce 
V erde, edificandone a sue spese la magnifica sede  e do tan ­
dola di quanto  o cco rre  p e r  la sua u m a n i ta r ia  esplicazione. 
D uran te  la g u e r r a  fu a capo d’ogni m ig lio re  in iz ia tiva. 
Sindaco del Comune e P re s id en te  de ll’Ospedale d iede l’a iu to  
non solo del suo consiglio, della  sua d ire t t iv a ,  di sua  p e r ­
sonale opera ,  ma anche  di cospicue e la rg iz ion i.

La m orte  lo colpì im pro v v isam en te  m e n tre  s i  p r e p a ­
ravano  i fes tegg iam en ti  p e r  il 25° della  fondazione del suo 
r inom ato  s tab i l im en to .

Alla m em oria  di tan to  i l lu s t re  c o m p a tr io ta  m andiam o 
noi pure ,  r iv e ren t i ,  l’omaggio di am m iraz ione  e di c a ld o  
r ico rdo  da ques te  pagine di s to r ia  nostra .

( I )  S e ttem b re-D icem b re  192 5 . T ip o g . P o a tif. A rc ives. S. G iusepp e d i 

M ilan o .
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I

N ell’a r t ico lo  : L ’A rch iv io  del C om une d i P ia cen za  : 
R epertorio  so m m a rio  ra g io n a to , p e r  Emilio Nasalli  Rocca, 
pubblicato  nel fascicolo Luglio-Dicembre 1925 della R iv is ta  
delle B ib lio teche e deg li A rc h iv i (1), a pag. 194 e 195 t r o ­
viamo, r isp e t t iv am en te ,  le seguen ti  notizie in te re ssan t i  
quan ti  (Comuni e P r iva ti)  hanno  rag ion i  di p ro p r ie tà  in 
Comune di G uardam ig lio  o lungo le sp o n d e  del Po.

G uardam iglio — « A rch iv io  dei co n ti N icelli 
« d i G u a rd a m ig lio . Donato da poch i  ann i a l l’Archivio 
« (com unale  di Piacenza), com prende ,  a p a r t i r e  dal 1428, 
« n. 2477 docum en ti  divisi p e r  beni ed  e re d i tà  Zivido ; 
« beni di Val di N u re ;  G uardam ig lio ;  e re d i tà  R om ani Ron- 
« c o v ie r i ;  Spelta  etc.

« C assette 41, con un reperto rio  per o rd in e  c ronologico . »

Le sponde del lr*o. — « In un a rm ad io  del- 
« l’Archivio sono racco lte  num erose  Mappe acquere l la te ,
« quasi tu t te  r ig u a rd a n t i  le sp o n d e  d e l Po, e non ante- 
« r io r i  al secolo XVII (Confronta la sezione « Viabilità  ed 
« ir r ig az io n e  » e la c a teg o r ia  « G iustizia  ».

« 3“ Sezione - M appe »

** *

JPittore lodigiano a C rem ona? -A
pag. 67 della p regevo le  o p e ra :  « B re v i cen n i s to r ic i su lle  
chiese d i C rem ona » del Sac. G. De Vecchi (2) si legge fra  
le « N o tiz ie  to lte  d a l libro delle spese f a t te  d a lla  Ven. 
F abbriceria  della  C attedra le  d i C rem ona », la seguen te  
notiz ia  :

« Anno 1584 - 17 Agosto - P r .  48 a M. M a n fred o  de

( 1 )  F ire n z e : Istituto  B ib lio grafico  Italian o. —  C la ss e  X V I I  fila D  

R ip . III  N . i della ns. B ib lio te ca  C o m u n a le .

(2 ) S tab ilim en to  T ip o g ra fico  A . M oroni di C re m o n a , 190 7 .
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« L au de  p i t to r e  p e r  la soluzione della sua m erced e  p e r  
« a v e re  d ip in ta  l’A ssun ta ,  da porsi sopra  la P o r ta  Mag- 
« g io re  con t r e  ins ign i  Sommi Pontefici ».

Or ben e :  il p i t to re  sudde tto  è p rop rio  un « M anfredo  
di L od i  » o non p iu ttosto  uno delle ta n te  famiglie Lodi,  
che da tem po  d im oravano  in C rem ona*

La p r im a  im p ress io n e  e il desiderio  d’a r r ic c h i re  d’un 
a l t ro  nom e l’e lenco  dei^ brav i  n os tr i  a r tis t i ,  ci fa pensa re  
ad un conc it tad ino  che, com e ta n t i  a l t r i  nos tr i  p i t to r i ,  la­
vo ra rono  fuori p a t r ia  e quà  r im ase ro  sconosciuti o quasi. 
Ma il fatto c h e  — com e ci p rova  il  De Vecchi, nella  sudd. 
sua opera , con le produz ion i di e lench i  — in Cremona* 
nelle  p a r ro c c h ie  di S. Antonino, Ss. Egidio ed  Omobono, 
Ss. Giacomo e Vincenzo, S. Luca, S. Lucia, S. M atteo, 
S. Paolo, S. P ie t ro  al Po, S. Salvatore , S. Siro e Sepolcro, 
f ra  le « famiglie i l lu s tr i  » es is tevano  q u e lle  p o r ta n t i  il co ­
gnom e di « L o d i », ci lascia pe rp less i  assai.

Va_ pe rò  r i leva to  che  d e t te  famiglie in C rem ona, assai 
p robab ilm en te ,  fu ro n o  così in d ic a te  o p re s e ro  esse il nome 
di « L o d i  » a motivo che  p roven ivano  da an t ich i  n o s t r i  
c o n c i t tad in i :  i quali, in occasione della p r im a  o della  se­
conda d is truz ione  della  C ittà  nos tra ,  e su la rono  anche  a 
Crem ona, m e n tre  a l t r i  si r i fug ia rono  a P iacenza , a  Pizzi- 
g he t to n e ,  a Bassano Veneto ed in a l t r i  luoghi.

Alla co r te s ia  di qua lche  co m p e te n te  studioso dell’a r te  
e della  s toria , ci affidiamo vo len t ie r i  invocando qua lche  
m aggiore  notizia sul m er i to  del q uad ro  d ipinto dal « M an­
fredo de L aude » o sulla  p e r t in e n z a  dell’a r t i s ta  a l l’u n a  
p iu ttos to  che  a ll’a l t r a  delle  due Città .

E rano  g ià  com poste  ques te  r ighe, quando da com ­
p e te n te  pe rso n a  di C rem ona, mi p e rv en n e  q u a lch e  no tiz ia  
in to rn o  al « M anfredo  L odi  », ossia della  fa m ig l ia  d e i  
L o d i  di C remona, « figlio e fra te llo  di a l t r i  p i t to r i  di q ues to  
cognom e» . — Di lui, ora, non si conosce che un m e d io c re
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la v o ro :  il B a ttes im o di G. C. ne l la  ch iesa  di S. Agostino 
en tran d o  a s in is t ra  de l la  p o r ta  m aggiore .  »

« Vi è s ta to  p u re  — mi sc r ive  la su llodata  eg reg ia  
pe rsona  — uu David de Lauda, ebreo , che  inc ise  la  p ia n ta  
di Crem ona, u n i ta  alla  « C rem ona  F ede liss im a  Città  » di 
Antonio Campi. —

DONI ED ACQUISTI

P er II Museo d’A rte — V e n n e r o  d o n a t i :
Dal Sig. Arosio, a mezzo del pittore Osvaldo 

Bignami, un  quadro ad olio del pittore nostro Filippo 
Mula zzi, rappresentante, da una parte, un forte pa­
store del Lazio e, dall’altra, uno studio di nudo ma­
schile.

*** Dal Sig. Dott. Piero Fiorani Gallotta, N. 
cinque belle monete, ben conservate, 1 argento e 4  
bronzi e cioè :

1. Antoniniano - Mariniana  -  R. Pavone —  
2. M. B. Antonino Pio - R. La  « Spes » —  3. Asse 
Famiglia Ogulnia —  4. Gran Bronzo. Tito - 
R. Felicitas publica —  5. Denaro : Giulio Cesare. 
D. Testa di Venere - R. Enea che porta Anchise e 
Palladio.

Dal\Prof. Casanova diiMilano una bellissima 
sua grande acquafòrte: riproduce un dettaglio {fine­
stre) di facciata dell1 Ospedale Maggiore di Milano.

*** Dal Prof. D. Broglio di Lodi altra bellissima 
sera grande acqua forte, col titolo: « Città Scaligera. *



bONI ÈD ACQÙISTI 157

*** D a l  p i t to r e  S ig .  P a o lo  Z a m b e l l in i  di L o d i  : 
Statua in gesso: una santa Vergine e martire, 

opera dello Squintani.
Busto in  gesso, ritratto del Giuseppe Minoia il 

primo fondatore di scuola per Sordo-muti nel Lodi-  
giano ( Villanova Sillaro).

*** D a l  C a v . P r o f .  F r a n c e s c o  G r o p p e tt i  :
Ovale in  gesso ed in  ram e, composizione ed 

opera dello stesso Prof. Groppetti. Rappresenta, in  
quasi alto rilievo, di profilo, la testa (ritratto) del 
nostro concittadino D.r Agostino Bassi, precursore 
del Pasteur nella scoperta della teoria dei parassiti.

D a l la  c Colonia Fluviale G. Gaccialanza * 
N. 9 quadretti con belle fotografie relative alla sede 
e funzionamento della Colonia per la cura eliote­
rapica e balneare di tanti fanciulli della Città.

Il M. R e v .  S ig .  D. A n d r e a  L o d ig ia n i ,  g ià  b e n e ­
m e r i t o  p er  a v e r e  c o n s e g n a t o ,  q u a lc h e  a n n o  fa ,  n o n  
p o c h i  b u o n i  l ib r i  a l la  Biblioteca, o r a  v o l le  r ic o r d a to ,  
c o n  p a r o le  di c i t t a d in a  o n o r a n z a ,  a n c h e  i l  Museo 
Civico d o n a n d o  :

Sei grandi quadri, contenenti stampe, invenzione 
ed incisione del Prof. Luigi Sabatelli (Milano 1809): 
rappresentano visioni del Profeta Daniele e dell’A- 
poslolo S. Giovanni.

*** D a l la  S ig .r a  C le m e n t in a  Z a n in e l l i ,  m a d r e  de l  
d e fu n to  g io v a n e  b r a v o  p i t to r e  n o s tr o  c o n c i t t a d in o  
P r o f .  C a r lo  Z a n in e l l i  c h e  t a n to  p r o m e t t e v a  d i s e  
p e r  i  tr io n f i  n e l l ’a r te ,  a d  o n o r e  a n c h e  di L o d i  n o ­
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s tr a ,  c i  v e n n e r o  f a v o r i t i  i c l i c h è  p e r  la  s t a m p a  di  
a lc u n e  d e l le  o p e r e  p i t to r ic h e  e  c io è  :

Un autoritratto; la figura di giovane donna, qua­
dro ad olio di proprietà ora delVEgr. Sig. Avv. A ndrea 
Ferrari, e il musicista G. B. Pergolesi, altro quadro 
ad olio, di soggetto storico, che dalla Giuria dell’Espo­
sizione Permanente di Milano, nel 1920 fu  l’unico 
giudicato degno del premio disposto'dal lascito Ga­
vazzi. I l  quadro ora sta a decorare la grande sala 
nella villa Clerici, a Germenate, in Provincia di 
Comò.

*** Con il c o n c o r s o  d e l le  B a n c h e ,  C r e d ito  C o m ­
m e r c ia l e  e  S. A lb e r to ,  e de l C o m u n e , la  D e p u ta z io n e  
S. A . h a  po tu to '  a c q u is t a r e  d a l p i t to r e  O s v a ld o  B i -  
g n a m i  : y

I  due cartoni rappresentanti i pittori G. Bellini 
e Masaccio, che tradotti poi in a fresco, nelle due 
lunette sotto i portici del Palazzo Brera di Milano, 
vennero premiati coll’assegno Mylius di quella Acca­
demia di Belle Arti.

II bozzetto, a colori, del grande a fresco eseguito 
dal Bignami nella cappella del nostro Duomo, a 
ricordo della solenne proclamazione del dogma del- 
V. Immacolata Concezione.

" ■ *** V e n n e  p u r e  fa t ta  u n a  r a c c o l t a  d i fo to g r a f ie  
di q u a d r i  c h e ,  a s s e g n a t i  u n a  v o l t a  al B o e c a c c in o  di 
C r e m o n a ,  s i  r i t e n g o n o  o r a  in v e c e  d e l  d is t in to  p it­
to r e  G io v a n n i  A g o s t in o  di L o d i  (Laudensis).

D a l la  s i g n o r a  L u ig ia  R o s s e t t i  y e d .  V a n a z z k  
Quattro bei bozzetti in terracotta> opera del nostro 
Cri'u.sp.nnp. T ìi.n.n.r.h i.
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*
* *

Per il Museo, Sez. Storia antica. —  D a l l ’E g r .  
S ig .  P o r r o  Carlo,' S e g r e t a r io  C o m u n a le  di O rio  L itta ,  
a  g e n t i l e  e p r e m u r o s o  m e z z o  d e l  S ig .  L u i g i  U g g e r i ,  
E c o n o m o  d e l la  n o s t r a  C o n g r e g a z io n e  di C a r ità ,  fu  
donato ':

Vertebra cervicale con unito ancora uno dei due 
corni a grande ramificazione palmare proprio di 
altro degli animali antiluviali, quale sarebbe il cervo 
gigante.

D e tto  a v a n z o  d ’a n im a le  v e n n e  t r o v a t o  n e l le  
•sabbie  de l L a m b r o  p r e s s o  O rio  L it ta .

P er  i l  Museo del R isorgim ento Nazionale e
della  Guerra»

*** D a l  S ig .  C a m il lo  D a g r a d i ,  g i u s t a  d is p o s iz io n e  
del fu S ig .  G r a n a ta  G io v a n n i  c o n g iu n t o  de l fu S ig .  
R ic h a r d ,  v e n n e  c o n s e g n a t o :

Un quadretto ovale, contenente una miniatura, 
lavoro,’ assai probabilmente della brava nostra pitt. 
Sig. Gibertini, rappresentante il fu  Cav. Capitano 
Francesco Richard e Consorte con tre piccole me­
daglie croci di guerra del 1196.

D a l  C o m u n e  di G e n o v a  v e n n e  d o n a to  :
Un magnifico, prezioso Album, riccamente illu­

strato: « La battaglia di Vittorio Veneto ■».

*** V e n n e r o  a c q u is t a t e  l e  s e g u e n t i  d u e  o p e r e ,  p r e ­
g e v o l i  i l lu s t r a z io n i  de i pitt. S a c c h e t t i  e  B r a s s ,  e  c ioè:
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Album  di caricature di prigionieri Austriaci e 
Germanici, con prefazione di Ugo Ojetti.

« Italico Brass — Sulle orme di S, Marco - 
Serie I  - A lle porte di Gorizia ».

*** D a l  c o n c i t t a d in o  S ig .  B ia n c a r d i  M a r io :
Un pezzo dì quel pane ben duro, nero che dalla 

Germania si passava ai soldati, e, scarso, ai prigio­
n ieri di guerra .

*
* *

P e r  l a  B i b l i o t e c a .  —  Q u e sta  s i  è  a r r ic c h i t a  
n o n  p o c o  p e r  le  d u e  im p o r t a n t i

R a c c o l t e  di s c r i t t i  e l ib r i  che, intorno alla 
S to r ia  d i L od i ed a s tu d i  D a n t e s c h i ,  vennero donate 
dai figli del compianto M. Agnelli, Sigg. Ragg. Giu­
seppe e Mario, in  rispettosa e fedele osservanza del 
desiderio verbalmente manifestato dal loro padre.

Q u e s te  R a c c o l t e  a v r a n n o  u n  lo r o  p r o p r io  d i­
s t in to  p o s to ,  p e r  a t t e s t a r e  a l  p u b b l ic o  q u a n to  < il  
p o v e r o  M a e s tr o  » h a  a m a t o  la  B i b l i o t e c a , n e l l a  
q u a le  o c c u p ò ,  la v o r a n d o ,  t a n t a  p a r te  di s u a  v i ta .

*** D a l l ’E g r e g io  P r o f .  C arlo  R a im o n d i ,  n o s tr o  
c o n c i t ta d in o ,  d o c e n te  in  m a t e r ia  m e d ic a  a l l ’U n iv e r -  
s i t à  di S i e n a :

N . M engozzi — I l  Monte dei Paschi e le sue 
Aziende. Notizie storico statistiche 1472-1912, con 
molte illustrazioni. — Siena. A rti Graf. Lazzeri 
1913.

A. Bruchi — Per il  I I I  centenario del Monte 
dei Paschi di Siena 1625-1925, con altre pregevoli



DONI ED ACQUISTI 161

illustrazioni ad acquafòrte. —  A rti Graf. Lazzeri 
1925.

*** D a l la  D i t ta  H o e p l i ,  d a l  C o m u n e  di M ila n o  e  
d a l la  D e p u t a z io n e  P r o v in c ia l e ,  i d u e  C a ta lo g h i ,  ed  
i v o lu m i  R e la z io n i ,  de i q u a l i  a b b ia m o  fa t to  p o c o  
s o p r a  un  c e n n o  a  p a r te .

♦  *

* *

A  tu t t i  i D o n a to r i  la  D ir e z io n e  d e\V Archivio, 
la  D e p u ta z io n e  S to r ic o - A r t i s t i c a  e  c o n  e s s a  l ’A m -  
m in is t r a z io n e  C o m u n a le  r e n d o n o  v i v e  g r a z i e  p er  
a v e r e  c o s ì  c o n t r ib u i t o  ad  a c c r e s c e r e  i l  p a tr im o n io  
s to r ic o ,  a r t i s t i c o  e s c ie n t i f i c o  del M u se o  e n e l la  B i ­
b l io t e c a .

*
* *

Cambi di p u b b l i c a z io n i  d ’in d o le  s t o r i c a  lo c a le  
v e n n e r o  f a t t e  c o l l e  B i b l i o t e c h e  di S a v o n a ,  di C ar­
r a r a ,  n o n c h é  c o l  Bollettino Storico-Bibliografico Su­
balpino.
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An s e l m i  A n se l m o  , Le scuole di notariato In
Italia. V ite r b o ,  T ip . A g n e s o t t i ,  1926, L. 6,50.

Questa breve, ma bella  e densa m onografia , in te re ssa  
gli s tudi a rch iv is t ic i  e s to r ic i  in  g e n e re ,  in quan to  si oc­
cupa  di r icostru ir®  a g ran  t r a t t i  l ’in segnam en to  de ll’a r t e  
n o ta r i le  nel medio  evo e ne l l ’e tà  m oderna . Approfondisce 
cioè un a rgom ento , le cu i fonti sono molte, m a d isperse



162 BIBLIOGRAFIA

e, p r im a  d’ora , m ai r id o t te  ad u n i tà  di na rraz ione . Ricco 
di bibliografìa, s in te t ico  e preciso, cos ti tu isce  il f ru t to  de lle  
m ed ita te  r ic e rc h e  di colui che unico  in  I ta lia  a t tu a lm e n te ,  
ci h a  dato un t r a t t a to  com pleto  d’a r t e  no ta rile .  Manca 
solo un  cenno  dell’ a t t iv i tà  sc ientifica  s t r e t ta m e n te  mila­
nese  in m a te r ia  che  non è t r a s c u r a b i l e , specie  con il 
D’Adda sul finire del S e t tecen to  e che  influisce assai sul 
Lodigiano.

Piccola  m enda  in  un dotto  opuscolo.
A. C. P.

A conferm a della  « m en d a  » r i le v a ta  dall’egr. 
A. C. P., p e r  quan to  r ig u a rd a  Lodi nostra , faccio osse rva re  
che  qui la Scuola d i  D iritto ,  p e r  la form azione dei d o t ­
tor i  in legge e dei N otai  e s is te t te  da an tico  tem po . — 
R icord iam o che, nel 1286, si ch iam ò da Bologna a Lodi, 
p e r  te n e rv i  pubblica Scuola, que l  Rainaldo C oncoregg io  
che, e le t to  p r im a  vescovo di Vicenza, poi A rcivescovo di 
R avenna, vi m orì l’anno  1321, pochi g io rn i innanz i  alla 
m o rte  di Dante, e p e r  le sue v i r tù  fu sollevato  ag li  ono ri  
degli a l ta r i  (1).

R am m ento  an co ra  che, nello S ta tu to  667 della  Città, 
e ra  s tabilito  « niuno p o te re  e s se re  e le t to  a lla  c a r ic a  di 
« Consoli di Giustizia e di P odes tà  nisi sit  J u d e x  e t  No* 
« ta r ìu s  » (2). Da Lodi, appun to  p e r  il fiorire della  su d ­
d e t ta  Scuola, molti conc it tad in i  andarono  P odestà  e Giudici 
a  Milano, a Crem a, a C rem ona, a Genova, a Bologna ed in 
m olte  a l t re  im p o r ta n t i  c i t tà  d’I ta lia . — N. d. D.

(1) Ronzon : Le Scuole antiche e moderne di Lodi. T ipog. D ell’Avo 
1883.

(2) P. D. Plàcido Puccinelli : La fede e nobiltà del Notaio. — Milano,
1654.
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*
* *

G a e t a n o  G u e r r a  (1) —  S o l d a t i  a l  f r o n t e  —  R o m a ,  
T ip o g .  G u e r r a  e  M idd l,  1926 .

È una a rg u ta  a disinvolta  com m edio la  sc r i t ta  negli 
ann i  di g u e r ra ,  allo scopo di p o r re  in  evidenza « la v ir tù  
« del soldato i ta liano  che  è v ir tù  di popolo ». C ircostanze 
d iverse  r i ta rd a ro n o  la pubblicazione ; che  avv iene  ora, — 
ad inc i tam en to  dell’ Egr. Prof. De Vit che fu P re s id en te  
della  Associazione di p ropaganda  p e r  la re s is tenza  in te rn a  
d u ra n te  la g u e r r a  s tessa  —, qua le  om aggio all’« Uomo 
Nuovo  » S. Ecc. l’On, Mussolini, che  ha r ida to  agli I t a ­
liani la g lo r ia  e la m igliore  dovuta  estim azione  all’estero .

Il lavoro del G u e r ra  m eritò  uua lu s in g h ie ra  app rova­
zione di S. E. il Ministro Pedelle  della  P. I. che lo r ico ­
nobbe « molto u t i le  all’ educazione del popolo », P e r  il 
che  l’A utore  d i re t ta m e n te  e la Ditta  concess ionaria  ne cu­
rano  una la rga  diffusione, quale  esso bene si m erita .  

Felic i taz ion i  ed auguri .

★ ★*

Libreria Antiquaria - Ulrico Hoepli. f i la n o .  —  
Catalogo, riccamente illustrato,,dei Manoscritti, 
incunabuli, legature, libri figurati dei secoli X V I  
e X V I I I  venduti all’asta, nella sede della Ditta 
Hoepli in galleria De Cristoforis, nei giorni dal 
17 al 19 Giugno 1926 e che formavano parte 
della preziosa collezione proveniente dalla cessata 
libreria De Marinis.

Del m an o sc r i t to  che  in de tto  catalogo fu segna to  col 
N. 236 d irem o in prossim o nu m ero  di questo  Archivio. —

( i )  L’autore da parecchi anni copre attivamente l'ufficio di Verifica 
tore dei Pesi e Misure per la Città e Circondario Lodigiano.
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Siamo g ra t i  a lla  D itta  Hoepli che  ci favori copia  del ca ­
talogo stesso, po iché  va ad a r r i c c h i r e  la R acco lta  B ib lio­
grafica  ch e  abbiamo, o rd in a ta m e n te ,  d isposta  in  B ib lio teca  
a com oda consu ltaz ione  dei le t to r i .

* *

4 Per l'assistenza del Fanciullo. —  Ente Autonomo 
per la Provincia di Milano, in esito all’inchiesta 
fatta, a cura della Deputazione Provinciale di 
Milano, sulle opere di assistenza alla maternità 
ed all’in fanzia . »

G rad ito  c i to rn a  il dono di ques to  in te re s s a n te  volum e 
di o l t r e  500 pagine, avu to  dall’On. Deput. P rov. a mezzo 
del Segr. Gen. Com. Avv. Bussi, po iché  in esso, o l t re  ad 
u n a  d o t ta  re laz ione  del Dott. Prof. Ronzon, sono racco lte  
m o lte  no tiz ie  e dati ch e  r ig u a rd a n o  an ch e  la s to r ia  del 
nos tro  Com une di Lodi e di que ll i  t u t t i  del C ircondario .  Esse 
p o t ra n n o  d a re  m a te r i a  ad un  p a r t ic o la re  s tudio  sul g rav e  
p ro b le m a  de ll’a ss is tenza  m ora le  e fisica a p rò  del fanciullo.

*
* *

R. Università di Milano —  Annuario per Vanno ac­
cademico 1924-25.

E dito  da lla  Soc. An. S tab il im en to  Grafico S tu cch i  C e­
r e t t i  di Milano, ques to  libi», di ben 500 pag ine  e r icco  anche  
di i l lu s traz io n i  e di p ia n te  topograf iche , c o n t ien e  q u a n te  
no tiz ie  r ig u a rd a n o  il s o rg e re  e il p r o g re d i r e  de lla  nuova  
e  g ià  f io ren te  U n iv e rs i tà  di Milano, che  h a  com piu to  fe­
l ic e m e n te  il secondo anno  di sua  vita .

In to rn o  a lla  s tessa  si vanno disponendo, com e in g ra n d e  
Città degli S tudj,  gli I s t i tu t i  di P e r fez io n am en to  e di spe ­
c ia liss im a su p e r io re  co ltu ra .

Al S e n a to re  i l lu s t re  Prof. Luigi M angiagalli , già  Sindaco 
di Milano, e R e t to re  deH’U niversità , le n o s tre  f e l ic i ta z io n i  
ed  augurj.
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P .  P a r o d i  — Nicodem o Tranchedini da Pon- 
trem oll e le  genealogie Sforzesche del 
secolo XV. — A b b ia t e g r a s s o .  S ta b i l im .  G r a f ico  
D e c o r a t iv o  L. N i c o r a  e  G. G io r d a n i .  1 9 2 6  - L. 5 .

P. P a rod i  d’Abbiategrasso, studioso ap p ass iona to  ed 
apprezzato  di s to r ia  lo m b ard a ,  g ià  a l t r a  vo lta  in questo  
A rchiv io  (anno 1920) il lustrò  la « Genealogia  Sforzesca » 
q u a le  è co n te n u ta  nel p rez ioso  codice di P ie tro  Azario 
della  B iblio teca  L audense  (segnato: Arm. XV, A. 10), p a r te  
già edito  dal M ura to r i  e p e r  buona p a r te  an co ra  inedito .

T ra  le n u m ero se  genea log ie  Sforzesche, dal P a ro d i  r i u ­
n ite  in ques to  a l t ro  suo lavoro, que lla  d esun ta  da ll’Azario 
è di g ran d e  im por tanza  p e rc h è  giova a r i c o s t ru i rn e  u na  
co m p le ta  ed esa t ta .

Le s tesse  due genealogie  p iù  r ic ch e  di e le m e n t i  p e r ­
chè  lasc ia tec i da un C onsigliere  seg re to  dagli S fo rza ,  
N icodem o Tranched in i d a  P o n trem o li  (1) in due codici: 
l’uno della  Biblioteca della  S ocie tà  N ap o le tan a  .di S to r ia  
P a t r ia  , l’a l tro  del Sig. Colon. Cav. Uff. D.r P. F e r r a r i  di 
P on trem oli ,  si g iovano delle « Note d i  Genealogia  S fo r ­
zesca  » (1441-1445) della R. Biblio teca P a la t ina  di Parm a, 
d e l la  « C ronachetta  Sforzesca  » (1444-1450) de lla  R iccar-  
d iana  dì F iren ze ,  de i  « Regesti d i  Carteggi e d i  te s t im o­
n iarne  d e l  secolo X V  » r ig u a rd a n t i  i due Duchi di Bari, 
Sforza M aria  e Ludovico M aria  Sforza detto  il M oro ;  ma 
a l t r i  e l e m e n t i  esse  trag g o n o  dal Codice de ll’Azario. Questo 
va dalla  na sc i ta  di Muzio A ttendolo  (1369) agli u l t im i t r a

( l )  Intorno a questo diplomatico degli Sforza si consulti: — E. Laz- 
zeroni, Niccodemo Trincadini nella storia del secolo X V , Savona, Ricci, 
1 9 10 ; Morte e sepoltura di Nicodemo Tranchedini da Pontremoli in 
Arch. Stor. Lombardo (1912) ; Un instrumentario del secolo XV, in Gior­
nale Storico della Lunigiana, 1 9 2 3 ;  P. Ferrari: « Alcune notizie riguar­
danti Nicodem o Trincadini in Lunigiana (1911); ir Inventari di oggetti 
appartenenti a Nic. Trincadini » in Giorn. Stor. della Lunigiana (1914); 
e Una Biblioteca Pontremolese del sec. XV (1912).

À rch . S to r . Lodlg., A .  LXV. 18
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i  num erosi  figli di Galeazzo M aria Sforza, Alessandro (1465) 
e Clara (1467). Il Parodi agg iunge  che  a l t ra  figlia di Gio­
vanni M aria fa Polissena  natagli, il 30 Marzo 1475, da una 
g iovane di Corpello.

All’Autore  dello in te re ssa n te  s tudio le n o s tre  fe lic ita­
zioni.

Lodi 31 D icem bre 1926.
Enrico Lazzeroni.

#
* *

A v v .  G. B . C u r t i - P a s i n i  —  L’antico diritto San-
colom banese. C enni f r a m m e n ta r i .  —  L odi,  
A r t i  G ra f ich e  D e l l ’A vo .

È un curioso  l ib r ic in o ,  nel quale  l’Avv. C u r t i , con 
m olta  com petenza  g iu r id ica  e sto rica , h a  i l lus tra to  parec-  
r ecch i  pun ti  dell’antico  d ir i t to  Sancolom banese, p e r  quanto  
r ig u a rd a  la panificazione,  il Podestà ,  la pena  d i morte,  
la  bestem m ia,  la vite ed il vino,  che, buono a S. Colom­
bano, d iventa  o ttim o, squisito, quanto  p iù  lo si p o r ta  in 
alto... loco.

** *

A ltr i  ogge tt i  e lib ri  v ennero  donati, r isp e t t iv a m e n te ,  p e r
l a  Biblio teca e Museo dai S ig n o r i ;

Tipog. Biancardi, Angelina Bocconi Ved. Rag. Pomini ( r icca  
ra c c o l ta  di volumi) -  Società Storica Subalpina e Biblioteca 
di Savona (m ed ian te  «ambi colla B iblio teca nostra)  — 
« La Cultura », Fontana Ester Ved. Garganico, Guarnieri Giovanni 
(p e rg am en a  del 1320) — Rossetti Luigia Ved. Vanazzi id iversi  
bozzetti  iu te r ra c o t ta  o gesso di ti. Bianchi) — R. Univer­
sità dì Pavia, Gina Tacchinardi (bel quadro  ad olio r a p p re s e n ­
ta n te  la g io rn a ta  del 19 Marzo 1848 a Milano) — Dott. 
Vincenzo Zoncada, Istituto Magistrale di lodi, R. Scuola Comple­
mentare di Lodi, N. i l  ibel vaso in v e tr ia to  a colori cou d i­
segni a stecco) — Prof. IVI. Borsa, Comitato Diocesano di Lodi 
per il Congresso Eucaristico di codogno, Provincia di Milano (con 
assegno L. 500) — R. Ministero P. Istruzione (L.2500 p e r  r e s ta u ro  
a n tich i  lib ri  e co m p era  o p e re  m oderne) - -  Prof. Giac. De 
Francisco, Staz. Sperimentale Caseificio di Lodi, Nob. Gaetano 
Vignati.



NECROLOGIO

I l  2 9  N o v e m b r e  p. p . s p e g n e v a s i  in  R o m a ,  
a  8 2  a n n i  d i  e tà ,  i l  c o n c i t t a d i n o  n o s tr o  Gae­
tano dei Confi V ignati d e l  f a  B a s s a n o ,  u l ­
t i m o  r a p p r e s e n t a n t e ,  in  l i n e a  c o l l a t e r a l e  m a s c h i l e ,  
d e H ’a n t i c h i s s i m a  f a m i g l i a  V i g n a t i ,  d e l l a  q u a l e  
i l  Giovanni e b b e  r ic c a  e  s p l e n d i d a  s i g n o r i a  d i  
L o d i  e  P i a c e n z a .  I l  D e f u n t o  a d d u c e v a  a  s u o  
v a n t o  l ’e s s e r e  s t a t o  « v o l o n t a r i o  G a r i b a l d i n o  n e l
2.° B a t t a g l i o n e  B e r s a g l i e r i  n e l l a  c a m p a g n a  d e l  
1 8 6 6  n e l  T i r o l o  c o n t r o  ì ’ A u s t r i a  >.

C o n  t e s t a m e n t o  s e g r e t o  2 7 - 2 - L 925 in  a t t i  d e l  
D o t t .  M e t e l l o  M e u c a r e l l i  d i  R o m a ,  d o p o  la  d i ­
s p o s i z i o n e  a  f a v o r e  d e l l e  f i g l i e  s u e  N o b .  S i g g .  
A n n a  c o n t e s s a  M a g g i  V i g n a t i  d i  B r e s c i a  e  G i o ­
v a n n a  V i g n a t i  v e d o v a  A r c o l e o  d i  N a p o l i ,  i l  V i ­
g n a t i  l e g a v a  in  f a v o r e  d e l l ’O s p e d a l e  M a g g i o r e  
d i  L o d i ,  c o n  l ’o n e r e  d i  a l c u n i  l e g a t i ,  f r a  i q u a l i  
u n o  d i  L .  1 2 . 0 0 0  in  d e n a r o ,  d i  l i b r i  e  r i c o r d i  
s u o i  a  f a v o r e  d e l  M u s e o  e B i b l i o t e c a  C i v i c i  d i  
L o d i .

G l i  a v a n z i  d e l l a  S a l m a  r i p o s a n o  o r a  n e l  
n o s tr o  C i m i t e r o  d e l l a  V i t t o r i a .

A l l a  m e m o r i a  d e i  C o n c i t t a d in o ,  c h e  h a  g e ­
n e r o s a m e n t e  r ic o r d a t e  l e  s u d d .  n o s tr e  i s t i t u z i o n i ,  
p o r g i a m o  r i v e r e n t e  i l  s a l u t o  r i c o n o s c e n t e .

L a  D ir e z io n e
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Si pregano i Signori Abbonali di mettersi al corrente colla loro 
quota annuale di associazione.a questo Periodico, seguendo 
la nota dei nomi che non portano l’asterisco, pubblicata nel­
l’interno della Copertina del periodico.

Questa è condizione indispensabile dellagcontinuazione di questo 
periodico.

Per ragioni tipografiche « Una famiglia d’uomini di Stato ecc. > 
iniziatasi nel presente Numero, verrà continuata senza inter­
ruzione del testo e con numerazione propria.
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